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Introduzione 
La tesi espone i risultati di analisi di 115 interviste realizzate alle persone residenti a 
Castiglioncello, frazione del Comune di Rosignano Marittimo, di età maggiore ai 16 an-
ni. La presente ricerca condivide l’impianto metodologico - analitico ed utilizza il me-
desimo schema espositivo dell’indagine sulla religiosità nella città di Livorno, realizzata 
nel 1982 dal Professor Massimo Ampola1, che in questa sede si ringrazia per 
l’autorizzazione concessa all’uso dei protocolli di indagine e, soprattutto, dello schema 
di presentazione dei risultati. 
La ricerca nasce dalla volontà della comunità parrocchiale di Castiglioncello di svolgere 
un’indagine sociologica sulla religiosità caratteristica del proprio contesto sociale, in 
occasione del centenario della costituzione della propria parrocchia. 
Lo scopo dell’indagine pertanto è fare una lettura dello stato attuale della religiosità 
sul territorio preso in esame, verificando quali siano gli effetti del processo di secola-
rizzazione in atto. La secolarizzazione non è intesa in questo contesto come scomparsa 
della dimensione sacra nella società, bensì come rielaborazione dei diversi portati sa-
crali e spirituali da parte degli individui, i quali svolgono un processo sincretico di ap-
propriazione degli elementi della religione che ognuno ritiene più adeguati al proprio 
modo di essere e di rapportarsi con l’istituzione religiosa. 
La cornice epistemologica di riferimento si rifà ad una concezione di religiosità non in-
tesa soltanto come accettazione o meno dell’esistenza di Dio e come pratica religiosa. 
La definizione abbraccia anche la dimensione etico - valoriale rintracciabile nelle rispo-
ste date ai quesiti ultimi relativi al significato dell’esistenza umana. 
Il primo capitolo consisterà in una presentazione delle caratteristiche della struttura 
sociale di Castiglioncello, preceduta da un breve excursus storico sia delle origini del 
paese che della sua parrocchia per comprendere quali siano le fondamenta su cui pog-
gia la comunità a distanza di un secolo.  
                                                          
1
 Ampola M., Mondi vitali, religiosi e secolari in transizione: la morfologia sociale livornese, Giardini Edi-
tori, Pisa, 1983; 
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Nel capitolo successivo verrà presentato l’impianto della ricerca. Lo schema degli indi-
catori consiste di sei parametri fondamentali. I primi due sono relativi ai significati del 
vivere ed ai comportamenti etici degli individui. Attraverso di essi è possibile avere una 
preliminare percezione della possibilità che l’ipotesi Dio compaia o meno. Gli altri indi-
catori indagano dimensioni più strettamente attinenti al rapporto con la religione, in-
tesa come dottrina. Gli intervistati sono stati chiamati a rispondere a domande relative 
alla propria consapevolezza religiosa, alla pratica religiosa, all’adesione agli atti di ini-
ziazione di derivazione tradizionale, al rapporto con l’istituzione ecclesiastica. 
L’analisi delle risposte, suddivisa in base ai sei indicatori, è illustrata nei capitoli 3° e 4°. 
Nel primo di essi i dati sono presentati in modo aggregato, così da ottenere una visione 
d’insieme del fenomeno sociale, e successivamente in base alle diverse stratificazioni 
sociali, come il sesso, l’età, il livello scolastico, la professione e l’orientamento politico, 
così da individuare eventuali tendenze correlate alle diverse categorie. 
L’ultimo capitolo illustra il tentativo di costruire una tipologia delle diverse subculture 
di religiosità partendo dallo schema mertoniano dell’adattamento sociale, incentrato 
sul rapporto che gli individui instaurano con i mezzi ed i fini che un’istituzione sociale 
propone.  
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Note metodologiche 
L’impianto metodologico, come è già stato detto, è stato ripreso dalla ricerca del Prof. 
Ampola riguardante la religiosità nella città di Livorno2.  
Il questionario somministrato, dunque, è stato costruito prendendo a modello quello 
utilizzato nella ricerca suddetta, anche se modificato in alcune sue parti per adattarlo 
agli scopi dell’analisi presentata in questa sede. In particolare è stato ridotto il numero 
di domande, passando da 54 a 33. Sono stati tolti i quesiti che si riferivano ad argo-
menti sentiti come maggiormente rilevanti nell’opinione pubblica negli anni ottanta, 
mentre sono stati aggiunti interrogativi relativi a problematiche attuali, ad esempio le 
misure che il governo dovrebbe adottare per sopperire ai problemi di governabilità 
oppure l’opinione in merito all’eutanasia.  
Per quanto riguarda il campione, è necessario fare un approfondimento relativo alla 
sua costruzione e all’affioramento di diversi problemi. 
Innanzitutto sono state chieste al Comune di Rosignano Marittimo le liste anagrafiche 
dei residenti nella frazione di Castiglioncello. Per gli scopi della ricerca sarebbe stato 
necessario conoscere le professioni degli abitanti, ma uno dei primi problemi ha ri-
guardato proprio l’impossibilità di reperire tale informazione, in quanto gli addetti 
dell’amministrazione comunale hanno spiegato che tali dati non sarebbero stati atten-
dibili, in quanto non aggiornati regolarmente. Di conseguenza la selezione del campio-
ne non è stata svolta in base al parametro della professione, reperito in un secondo 
momento in fase di codifica dei dati, attraverso le dichiarazioni lasciate dagli intervista-
ti. 
Superata tale questione, è stato costruito un campione della popolazione in base alla 
struttura di sesso ed età dei residenti di Castiglioncello che avessero più di 16 anni. A 
fronte di 3483 persone con queste caratteristiche, è stato scelto di formare un cam-
                                                          
2
 Ibidem. 
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pione di 270 persone, attraverso le procedure della campionatura sistematica con e-
strazione dei nominativi in base al rapporto k= N/n (N: popolazione; n: campione). 
Formato il campione con i nominativi e gli indirizzi è stato dato avvio alla fase di conse-
gna presso l’abitazione del questionario. In questa fase è stata fondamentale la parte-
cipazione di alcune volontarie dell’associazione di volontariato “la sorgente del villag-
gio” e della Caritas vicariale, nonché del parroco di Castiglioncello, che si sono presi ca-
rico della distribuzione di una parte dei questionari. 
In questo momento dell’indagine è emerso con forza il problema principale che ha ac-
compagnato la ricerca: la popolazione anagrafica non corrisponde alla popolazione 
reale. Castiglioncello è un paese turistico, in cui molte abitazioni sono di proprietà di 
villeggianti che vi abitano solamente nel periodo estivo, ma che dichiarano di risiedere 
qui per ottenere sgravi fiscali. La consegna dei questionari è stata svolta appositamen-
te nel periodo marzo-maggio, onde evitare di somministrare il questionario a persone 
che non vivono la quotidianità della comunità presa in esame durante tutto l’anno. Era 
quindi già stata presa in considerazione l’eventualità di non trovare alcune persone tra 
quelle estratte per il campione, in quanto non realmente residenti a Castiglioncello. 
Tuttavia tali soggetti sono risultati molto più numerosi rispetto alle aspettative, poiché, 
recandosi presso gli indirizzi indicati nelle liste anagrafiche, sono state trovate ben 30 
persone risultate sicuramente villeggianti, in quanto le case mostravano evidenti segni 
di tale condizione, e 41 persone che non sono state reperite nonostante siano state 
cercate per 3 volte.  
A questo punto si è deciso di ridimensionare il campione, considerando che, passando 
per le strade del paese si notava il fatto che gli abitanti veri e propri dovevano essere 
sicuramente molto inferiori a quanto indicato nel dato anagrafico. 
Non è stato possibile rispettare le proporzioni di sesso ed età non solo perché il dato 
anagrafico non poteva essere considerato più attendibile, ma anche perché è capitato 
in varie occasioni che chi avrebbe dovuto compilare il questionario ha delegato altra 
persona. 
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In conclusione, i dati relativi al campione sono i seguenti: 
- 134 questionari consegnati 
- 115 questionari restituiti 
- 19 questionari non restituiti 
- 21 rifiuti 
- 30 villeggianti 
- 41 eccezioni (non trovati per 3 volte, indirizzo non trovato, ecc.) 
Per un totale di 226 persone. I questionari compilati correttamente sono 115. 
Come si può notare dalla sintesi sopraesposta, oltre alla percentuale rilevante di per-
sone non trovate, perché villeggianti o per altri motivi, equivalente al 31,4% del totale, 
c’è stata una percentuale consistente di rifiuti e non risposte. Su 155 persone reperite 
fisicamente, ben 21 hanno rifiutato volontariamente e 19 hanno accettato il questio-
nario per poi non riconsegnarlo. Le percentuali corrispondono rispettivamente al 
13,5% e al 12,3%, per un totale del 25,8%, equivalente a circa una persona su 4 che 
non ha accettato di partecipare all’indagine. Questo dato sta a significare che è emersa 
una buona dose di diffidenza tra le persone, soprattutto in seguito alla conoscenza 
dell’argomento dell’osservazione, nonostante siano state rassicurate sia 
sull’anonimato che sugli scopi della ricerca. 
Una volta ripresi tutti i questionari compilati è cominciata la fase di operativizzazione, 
ovvero di codifica delle risposte. Per quanto riguarda il primo passaggio, quello di co-
struzione di una matrice dei dati, tutte le risposte dei questionari sono state riportate 
sul software Microsoft Office Excel. Nella seconda fase, quella del calcolo delle fre-
quenze e delle relative percentuali, è stato utilizzato il software specifico per calcoli 
statistici SPSS.17. 
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1. La struttura sociale di Castiglioncello 
Castiglioncello è una frazione del comune di Rosignano Marittimo. Il comune è compo-
sto di sette frazioni, delle quali quattro sono collinari: Rosignano Marittimo, Castel-
nuovo della Misericordia, Nibbiaia e Gabbro; e tre costiere: Rosignano Solvay, Vada e 
Castiglioncello. 
Rosignano Marittimo può vantare una precoce realtà comunale: la prima attestazione 
di consoli risale infatti già al 1142. Giurisdizionalmente la Comunità di Rosignano e Va-
da, in origine, fa capo a Pisa e successivamente allo Stato fiorentino. Annessa dapprima 
al Vicariato di Lari, dal 1606 al 1808 fa parte del Capitanato Nuovo di Livorno.  
Dal punto di vista demografico, si registra un costante aumento a partire dall’epoca lo-
renese, più consistente dal 1811.  
Un ulteriore incremento avviene con lo stabilimento sul territorio della società Solvay, 
causa anche e soprattutto di fenomeni di mobilità “interna” con lo spostamento di 
molti nuclei familiari verso il “paese nuovo”, che in seguito diventerà la frazione di Ro-
signano Solvay. Inizia infatti in quegli anni lo svuotamento dei paesi collinari a favore 
delle frazioni costiere. Fino a tutti gli anni ’60 la crescita demografica resterà comun-
que costante, grazie alle “attrattive” della fabbrica, ma anche allo stanziamento nelle 
campagne di numerose famiglie provenienti dal Centro-Sud (Abruzzo e Marche) o di 
pescatori campani a Vada. Consistente inoltre l’emigrazione dalla Sicilia (Belice, Nisce-
mi) favorita dai ricongiungimenti familiari, accelerati da gravi calamità naturali, quali il 
terremoto del Belice del 1968.  
Parallelamente si assiste ad una “specializzazione” delle frazioni: Vada e Castiglioncello 
si affermano come centri turistici, familiare la prima, elitaria la seconda, con conse-
guente notevole incremento della popolazione nel periodo di alta stagione; Rosignano 
Solvay, nonostante il mare, costituisce il cuore industriale e artigianale del Comune; le 
frazioni collinari perdono centralità economica anche in conseguenza del forte calo 
demografico.  
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La crisi economica generale e quella della Solvay in particolare, che, a partire dagli anni 
’80, riduce il numero degli occupati, interrompono l’incremento demografico del terri-
torio, oggi nuovamente in lieve crescita grazie all’arrivo di immigrati extra-comunitari. 
 
L’origine di Castiglioncello e della sua Parrocchia3 
Castiglioncello ha origini etrusche, come testimoniano i numerosi resti che questo po-
polo ha lasciato sul territorio. Tuttavia fu per secoli una località tranquilla ed isolata ed 
è rimasta fino all'epoca moderna sconosciuta ed incontaminata. I Medici vi fecero co-
struire una torre, come parte del sistema di fortificazione eretto a protezione del lito-
rale contro le frequenti scorrerie piratesche. Nel 1621 fu costruita la prima Chiesa, vi-
cino alla torre medicea, probabilmente per alleviare le pene spirituali degli armigeri 
della torre, dei cavalleggeri di passaggio di ronda tra le torri costiere e di qualche con-
tadino con terra nella zona. Il prete veniva da Rosignano per la messa e le funzioni di 
sepoltura di qualche armigero della torre. Le prime abitazioni cominciarono ad essere 
costruite a partire dal 1821.  
Nel 1861 Diego Martelli, critico d’arte e mecenate, ereditò la tenuta di Castiglioncello, 
nella quale avrebbe invitato regolarmente i pittori che in seguito sarebbero diventati 
famosi con la denominazione di “macchiaioli”.   
Nel 1889 il barone Fausto Patrone acquisì la tenuta di Martelli, ormai oberato dai debi-
ti, ed  è grazie a lui che Castiglioncello cominciò a diventare un paese vero e proprio, 
caratterizzato principalmente per essere una località turistica. Il barone infatti si batté 
per molti anni per promuovere numerose iniziative e vendette appezzamenti di terre-
no per l’edificazione di alberghi e ville. Subito dopo il suo insediamento a Castiglioncel-
                                                          
3
 Le informazioni relative alla storia di Castiglioncello e della sua Parrocchia sono state reperite nel vo-
lume di Castaldi C., Marianelli G., Castiglioncello. Un secolo di immagini, Nuovo Futuro Editrice, Rosigna-
no Solvay (LI), 1998 e nella relazione della commissione storica della parrocchia di Castiglioncello, istitui-
ta nel settembre 2012 con lo scopo di redigere una ricostruzione della realtà parrocchiale nei suoi 100 
anni di storia. I membri di tale commissione, Giuseppe Bini, Eugenio Carini e Gigliola Ciuti, hanno gen-
tilmente concesso la lettura e l’estrapolazione di alcune informazioni ritenute rilevanti ai fini del seguen-
te lavoro, anche se ancora la loro relazione non è stata ufficialmente presentata all’assemblea dei par-
rocchiani di Castiglioncello. 
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lo, iniziò la costruzione della sua dimora a forma di castello, nota oggi col nome di Ca-
stello Pasquini, sede di numerose iniziative culturali, non solo a livello comunale ma 
nazionale. 
La popolazione locale, costituita da poche famiglie di operai e di pescatori ai tempi 
dell’istituzione della Cappellania, avvenuta nel 1864 come succursale della Parrocchia 
di Castelnuovo della Misericordia4, iniziò ad incrementarsi dalle circa 100-200 anime 
del 1890 fino alle circa 600-700 del 1913 (senza considerare le centinaia di villeggianti 
presenti nei mesi estivi). Stavano maturando i tempi per la presenza in loco di un sa-
cerdote che potesse seguire e confortare spiritualmente sia quella comunità, sia il po-
polo dei villeggianti che soggiornava in ville ed alberghi anche per 3-4 mesi continuati-
vamente (già nei primi anni 20 del novecento i villeggianti sarebbero stati 2-3 volte il 
numero degli abitanti locali). Il paese fu caratterizzato fin da subito per essere dimora 
di signori che costruivano qui la propria seconda casa per passare le vacanze.  
Con decreto 30 giugno 1913 del Vescovo di Livorno, Sabatino Giani, venne eretta in 
Parrocchia la Cappellania di S. Andrea Apostolo in Castiglioncello. Con decreto del  19 
Settembre 1913, il Vescovo di Livorno Sabatino Giani , nominò don Carlo Gradi  
parroco della Chiesa di S. Andrea Apostolo in Castiglioncello. 
Da una memoria del parroco don Carlo Gradi, scritta nel luglio del 1917, in occasione 
della visita pastorale del Vescovo di Livorno, si può leggere un disegno ben preciso 
della situazione non solo religiosa, ma sociale del paese in quel momento storico:  
‹‹L’antico oratorio appare troppo insufficiente per il numero assai aumentato degli 
abitanti specie d’estate quando la popolazione viene ad essere triplicata. La 
popolazione della parrocchia nell’anno 1914 era di 896 anime, ed ora ascende a circa 
1100; l’attività economica principale consiste nell’affittare nell’estate ai villeggianti. A 
questa, ora si è aggiunta l’industria che si esercita nella officina della Solvay e nelle due 
                                                          
4
 Gli abitanti di Castiglioncello infatti, prima dell’istituzione della Cappellania, per partecipare alle fun-
zioni religiose si recavano a Castelnuovo della Misericordia, frazione collinare del Comune di Rosignano, 
distante circa 5 km in salita dalla frazione costiera.  
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miniere di magnesite delle Forbici e del Fortullino, le quali industrie se 
economicamente hanno giovato al popolo di Castiglioncello, non gli hanno giovato 
certo moralmente. La popolazione nella sua generalità non è cattiva, non è irreligiosa, 
ma indifferente e ciò per la grossolana ignoranza  in cui versa specialmente in fatto di 
religione. I bambini e le bambine, terminata la terza elementare, (altro non c’è) non 
ancora idonei al lavoro, abbandonati a se stessi trascorrevano le loro giornate nelle 
strade, nell’ignoranza e nelle tentazioni “del vizio” perché i loro genitori attendevano a 
guadagnarsi la giornata. Un po’ di catechismo domenicale non era certo un valido 
“contravveleno”››5 . 
Stando così le cose, fatto il quadro sociologico della situazione, don Carlo decise di 
aprire un Istituto di suore che, con la loro opera, collaborassero al miglioramento 
religioso e morale della popolazione e, più specialmente, della gioventù. Così il 25 
ottobre 1915, le Suore di S. Giuseppe dell’Apparizione, aprirono una casa con 5 suore 
che dovevano occuparsi di un asilo e di un laboratorio. Di lì a poco l’attività delle suore 
si allargherà all’insegnamento elementare e al doposcuola. 
In quegli anni successivi al 1913 Castiglioncello si avviò a diventare “una fiorente sta-
zione balneare ed un industrioso centro operaio”- sono parole del Parroco Don Carlo - 
per la presenza, nell’area della Parrocchia, di due miniere per l’estrazione della magne-
site che occupavano nel complesso quasi mille operai, nonché, nelle vicinanze, dello 
stabilimento della Soc. Solvay adibito alla produzione della soda, che avrebbe dato la-
voro, entro poco tempo, a circa duemila persone. In termini demografici ciò ha signifi-
cato un incremento del popolo della Parrocchia dalle circa 700 anime presenti 
nell’anno 1914 alle 1100 nel 1917 alle 1400 nel 1922 (nel 1929 i parrocchiani saranno 
ben 2200) a cui è necessario aggiungere gli oltre duemila villeggianti presenti nei mesi 
estivi. 
Il 31 agosto 1924 venne aperta al culto una nuova Chiesa, consacrata ufficialmente il 
24 giugno 1929 dal Vescovo di Livorno Mons. Giovanni Piccioni alla SS: Vergine Imma-
                                                          
5
 Fonte: archivio parrocchiale di Castiglioncello. 
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colata, costruita in una zona del paese più centrale rispetto alla Chiesa di Sant’Andrea, 
e soprattutto più capiente e capace di ospitare i fedeli, anche nel periodo estivo. 
Dalla metà del ‘900 Castiglioncello divenne una delle località di villeggiatura preferite 
da numerosi personaggi del mondo del cinema e dello spettacolo. Negli anni ‘60 il pae-
se visse la sua stagione più prestigiosa, grazie anche alle riprese del film Il Sorpasso di 
Dino Risi nel 1962. 
Nei decenni successivi, fino ai giorni d’oggi, Castiglioncello ha continuato a svilupparsi 
mantenendo pressoché invariate le proprie caratteristiche. Il turismo continua tuttora 
ad essere la caratteristica principale. Le miniere sono chiuse da tempo ma la realtà in-
dustriale è ancora presente con lo stabilimento Solvay. 
 
Elementi della morfologia sociale di Castiglioncello 
In questo paragrafo si andranno ad osservare le caratteristiche della popolazione casti-
glioncellese, per capirne la struttura. L’analisi verrà svolta tenendo come chiave di let-
tura il fatto che la popolazione ufficialmente registrata dai documenti anagrafici non 
corrisponde alla popolazione reale del paese. Questo a causa del fenomeno del turi-
smo non ufficiale, ovvero il turismo composto dai proprietari di seconde case che abi-
tano Castiglioncello soltanto durante i periodi di vacanza, ma che sono registrati come 
residenti in questo territorio per ottenere sgravi di tipo fiscale. 
TAB. A: Evoluzione demografica di Castiglioncello secondo i Censimenti 1911-20016 
Anno 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981 1991 2011 
Residenti  723 1456 2017 2249 3451 3372 3674 3585 3306 3576 
NB: Valore indice 2001 (1911=100) 494,6 
                                                          
6
 Fonte: Popolazione e abitazioni 2008, quaderno statistico curato dal Comune di Rosignano e reperibile 
attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/11133/Quaderno_Popolazione_e_Abitazioni_-
_dicembre_2008.pdf, p. 4; 
13 
 
Come si può vedere dalla tabella A, nel corso dei novanta anni presi in esame la popo-
lazione di Castiglioncello ha quasi moltiplicato per cinque volte il suo volume iniziale. 
Nel 2011 è passata a 3882 unità7 ed il valore indice è diventato 536,9. Ciò vuol dire che 
la popolazione in un secolo è più che quintuplicata. 
Per quanto riguarda l’età della popolazione, si trovano una serie di dati aggregati a li-
vello comunale. Nel Bilancio demografico 2001-20118 si può vedere che la percentuale 
di anziani (persone con più di 64 anni) è pari al 26% nel 2011, ed è aumentata di 1,9 
punti percentuali dal 2001, anno nel quale ammontava al 24,1%.  
La percentuale di giovani (persone che hanno meno di 15 anni) è pari all’11,59% nel 
2011 ed è aumentata di 0,43 punti percentuali dal 2001, anno nel quale ammontava 
all’11,16%.  
La percentuale delle persone in età lavorativa (che hanno un’età compresa tra i 15 e i 
64 anni) è pari al 62,41% ed è diminuita di 2,33 punti percentuali rispetto al 2001, anno 
nel quale ammontava al 64,74% 9. 
L’indice di vecchiaia del 2011 è pari a 224,36. Ciò vuol dire che ogni 100 residenti di età 
inferiore a 15 anni sono presenti 224 persone di età superiore ai 64 anni, più del dop-
pio. L’indice di dipendenza, sempre riferito al 2011, è pari a 60,22. Ciò vuol dire che 
ogni 100 residenti in età lavorativa sono presenti 60 persone in età non lavorativa 10. 
Secondo i calcoli eseguiti in base alla lista dei residenti di Castiglioncello, fornita per gli 
scopi di questa ricerca dall’ufficio anagrafe, aggiornata al 28 febbraio 2012, a Casti-
glioncello risiedono 3873 persone, delle quali 2066 femmine, pari al 53,3 % della popo-
lazione, e 1807 maschi, pari al 46,7 % della popolazione. 
La distribuzione della popolazione in base alle diverse fasce di età è la seguente: 
                                                          
7
 Fonte: Bilancio demografico 2001-2011, Report che analizza le caratteristiche e i mutamenti della po-
polazione residente nell'ultimo decennio, a cura dello Sportello Qualità e Controllo del Comune di Rosi-
gnano, reperibile attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/17298/bilancio_demografico_2001_2011_aggior
nato_al_31_07_12_%28file_completo%29.pdf, p. 6; 
8
 Ibidem. 
9
 Ivi, pp. 9-10; 
10
 Ivi, p. 11; 
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Immagine 1. Distribuzione popolazione per fasce di età11 
 
Gli anziani sono 1084, pari al 27,99% della popolazione. I giovani sono 386, pari al 
9,97% della popolazione. Le persone in età lavorativa sono 2403, pari al 62,04% della 
popolazione. Da notare che la fascia d’età che rappresenta le persone dai 15 ai 24 anni 
è notevolmente la più esigua rispetto alle altre fasce d’età. Riguardo i motivi di questo 
“buco generazionale”, è ipotizzabile che le altre fasce di età risultino considerevolmen-
te più numerose rispetto a questa perché vi sono inseriti i residenti solamente registra-
ti in anagrafe ma che in realtà non abitano realmente a Castiglioncello. Tuttavia sareb-
be necessaria un’analisi approfondita che va al di là degli scopi del presente lavoro. 
Immagine 2. Confronto percentuali comunali e di frazione 
 
Come si può osservare dal confronto con i dati comunali, la popolazione di Castiglion-
cello conta più anziani e meno giovani rispetto alla popolazione dell’intero comune. 
L’indice di vecchiaia è pari a 280,8, ben più di 56 unità superiore all’indice comunale 
(224,36). Ciò vuol dire che ogni 100 residenti di età inferiore a 15 anni sono presenti 
280-281 persone di età superiore ai 64 anni. L’indice di dipendenza è pari a 61,2, in 
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questo caso si discosta soltanto di una unità rispetto all’indice comunale. Ciò vuol dire 
che ogni 100 residenti in età lavorativa sono presenti 61 persone in età non lavorativa. 
Se si analizzano i dati relativi alla migrazione caratteristica del Comune di Rosignano (i 
quali sono reperibili soltanto in maniera aggregata e non suddivisi per ogni frazione), 
nel periodo che va dal 1° gennaio 1998 al 31 dicembre 2007, la maggior parte degli 
immigrati a Rosignano Marittimo (nel dettaglio l’85,7%) si è trasferita qui da altri Co-
muni italiani, mentre il 14,3% degli immigrati è arrivato dall’estero. La medesima os-
servazione si può fare a proposito dei movimenti migratori in uscita. In questo caso, 
addirittura il 95,6% degli emigrati si è spostato in altri Comuni italiani, contro una pic-
cola percentuale – il 4,4% - che ha scelto l’estero come propria destinazione. L’analisi 
mostra quindi come i movimenti da e verso Rosignano Marittimo siano da classificarsi 
prevalentemente come flussi interni al territorio italiano12.  
Per sottolineare la rilevanza del fenomeno del turismo non ufficiale si riporta 
un’osservazione contenuta nel quaderno statistico “Popolazione e abitazioni 2008”, 
curato dal Comune di Rosignano: 
‹‹ Oltre il 70% dei flussi migratori interni all’Italia, da e verso Rosignano, sono stati in 
realtà movimenti all’interno della Toscana, vale a dire spostamenti migratori locali, la 
motivazione dei quali potrebbe risiedere nella formazione di nuove famiglie e/o 
nell’avvicinamento al posto di lavoro. Da tenere in considerazione, relativamente 
all’immigrazione, è anche il fenomeno degli acquirenti di seconde case, che talora spo-
stano in modo fittizio la residenza di un componente della famiglia a Rosignano per 
godere di benefici di tipo fiscale ed economico ››13.  
Per quanto riguarda i flussi turistici, nel 2012 nel Comune di Rosignano Marittimo ci 
sono state ben 716.17714 presenze turistiche, delle quali 210.733 soltanto nel mese di 
agosto15. 
                                                          
12
 Fonte: Popolazione e abitazioni 2008 cit, p.29; 
13
 Ivi, p.30; 
14
 Fonte: Flussi turistici 2012, Prima analisi dei dati provvisori rilasciati dalla Provincia Livorno, da valida-
re da parte dell'Istat, reperibile attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al 
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Secondo la definizione dell’Istat per “presenze” si intende il numero delle notti trascor-
se dai clienti negli esercizi ricettivi. Le presenze si ottengono moltiplicando il numero 
degli arrivi per il numero dei pernottamenti. 
La durata media dei soggiorni è stata di 8,3 giorni16, di conseguenza si può dedurre che 
nel 2012 ci sono stati circa 86.286 turisti, dei quali 25.389 nel mese di agosto. 
I dati dei flussi turistici ufficiali consentono tuttavia di quantificare solo le presenze, gli 
arrivi e la permanenza media registrati nelle strutture ricettive. In realtà il territorio ro-
signanese, come è già stato ricordato, continua ad ospitare soprattutto presenze turi-
stiche legate alle seconde case di proprietà e al fenomeno dei flussi del fine settimana.  
Per quantificare le presenze di turisti “non ufficiali”, nel biennio 2005-2006 sono state 
fatte delle stime sulla base di dati che sono direttamente correlati all’aumento della 
popolazione sul territorio, vale a dire la produzione di rifiuti e il fatturato di alcuni e-
sercizi commerciali.  
La prima stima si basa appunto sull’incremento della produzione di rifiuti solidi urbani 
(RSU) nei vari mesi dell’anno e analizza le variazioni delle quantità dei rifiuti prodotti 
nel periodo “turistico” (da marzo ad ottobre) rispetto a quelli prodotti nei mesi di gen-
naio, febbraio, novembre e dicembre, convenzionalmente considerati ad affluenza tu-
ristica modesta o nulla17.  
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                          
link: http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/21822/flussi_turistici_2012.pdf, data di 
pubblicazione: agosto 2013, p. 1; 
15
 Fonte: Flussi turistici 2012 cit, p. 4; 
16
 Fonte: Flussi turistici 2012 cit, p. 5; 
17 Fonte: Osservatorio del territorio. Il turismo, aggiornamento 2007, quaderno sul turismo a cura di Lau-
ra Dodi, coordinamento di Laura Buffa, pubblicato dal Comune di Rosignano Marittimo, Servizio Promo-
zione, , reperibile attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/11139/Quaderno_Turismo_aggiornamento_200
7_-_dicembre_2007.pdf,  dicembre 2007, p.70; 
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Immagine 3. Popolazione teorica Rosignano, marzo-ottobre 2006 (residenti = 100)18 
 
 
Come è possibile osservare dal grafico (immagine 3), la popolazione durante il periodo 
estivo è quasi sempre duplicata, in particolare nel mese di agosto. Questi sono dati ag-
gregati a livello comunale, tuttavia non ci sembra di fare un’osservazione azzardata di-
chiarando che i dati riferiti a Castiglioncello sarebbero sicuramente caratterizzati da va-
lori maggiori, non solo perché si tratta di una frazione costiera del Comune, quindi più 
soggetta a tale fenomeno rispetto alle frazioni collinari (Rosignano Marittimo conta 4 
frazioni collinari e 3 frazioni costiere), ma per la sua origine e tradizione; si ricorda in-
fatti che Castiglioncello è nata proprio come località di villeggiatura per signori bene-
stanti che qui costruirono le proprie case per le vacanze ed ha mantenuto questa ca-
ratteristica fino ai giorni d’oggi. 
 
La seconda stima del turismo non ufficiale si basa sui fatturati dei supermercati. In par-
ticolare, sono stati presi in considerazione i dati dei fatturati di quattro supermercati 
localizzati nelle frazioni di Vada e Rosignano Solvay (le altre due frazioni costiere del 
Comune). 
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 Ibidem; 
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Immagine 4. Sommatoria del fatturato mensile di quattro supermercati scelti sul territorio ro-
signanese, anno 2006 (valore indice: gennaio=100)19 
 
 
Posto uguale a 100 il totale delle vendite del mese di gennaio, si osserva che il fattura-
to complessivo del mese di agosto è più che doppio rispetto al fatturato del rispettivo 
mese di gennaio20. Anche questa seconda stima conferma l’aumento della popolazione 
registrato con la stima precedente. 
 
L’orientamento politico di Castiglioncello 
Di seguito vengono riportate due tabelle relative all’orientamento del voto dei residen-
ti di Castiglioncello. È stata presa in considerazione una categorizzazione che non tiene 
conto delle coalizioni costruite nel corso delle campagne elettorali21, anche perché sa-
rebbe stato difficile seguire le vicende dei diversi partiti politici, che nel corso delle ele-
zioni, spesso si sono schierati con coalizioni non propriamente appartenenti alla parte 
politica più inerente alla propria vocazione.  
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 Ivi, p. 73; 
20
 Ivi, p. 72; 
21
 A questo scopo, per permettere una lettura più chiara, è stata utilizzata una categorizzazione in aree 
politiche indipendente dalle coalizioni strinte dalle diverse forze politiche, stilata dal consigliere comuna-
le Michele Bianchi nella relazione per la commissione sociologica della parrocchia di Castiglioncello, isti-
tuita nel settembre 2012 allo scopo di costruire un quadro dell’attuale morfologia sociologica del paese. 
Fa parte di questa commissione anche la scrivente, la quale ha costruito la categorizzazione per quanto 
riguarda soltanto le elezioni 2001. 
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TAB. B Andamento preferenze elettorali frazione di Castiglioncello. Camera dei Deputati 
 200122 
Voti validi: 3442 
200623 
Voti validi 3507 
200824 
Voti validi: 3429 
201325 
Voti validi: 3229 
Sinistra 393 
11,43% 
476 
13,57% 
198 
5,77% 
115 
3,56% 
Centro – sinistra 1448 
42,07% 
1332 
37,98% 
1624 
47,36% 
1206 
37,35% 
Centro  65 
1,89% 
216 
6,16% 
115 
3,35% 
42 
1,30% 
Centro – destra 855 
24,84% 
745 
21,24% 
1303 
38% 
942 
29,17% 
Destra 579 
16,82% 
621 
17,71% 
166 
4,84% 
133 
4,12% 
ND 102 
2,97% 
117 
3,34% 
23 
0,67% 
791 
24,50% 
N.b. Per il 2006, sono stati inseriti i seguenti partiti nelle rispettive categorie: sinistra: Rif. Com. (279), 
Com. Ita. (104), Verdi (93); centro – sinistra: L’Ulivo (1275), IdV (57); centro: UDC (196), DC-PS (13), U-
DEUR (7); centro – destra: FI (745); destra: AN (537), Lega Nord (39), Fiam. Tric. (22), Alt. Soc. (23); Non 
Determinati: Laici (85), CODACONS (12), Pensionati (20).  Per il 2008: sinistra: Sin. Arc. (167), PCdL (19), 
Sin. Cri. (12); centro – sinistra: PD (1463), IDV (122), P. Soc. (39); centro: UDC (115); centro – destra: PDL 
(1289), PLI (8), Ferrara (6); destra: La Destra (84), Lega Nord (68), FN (14); Non Determinati: MEDA (5), 
U. Cons. (7), Bene Com. (11). Per il 2013: sinistra: Riv. Civ. Ingroia (107), PCdL (8); centro – sinistra: PD 
(1066), SEL (140); centro: UDC (25), Cen. Dem. (17); centro - destra: PDL (625), Frat. Ita. (59), Monti 
(250), FLI (9); destra: Fare (58), Lega Nord (36), La destra (28), MIR (3), FN (7); Non determinati: M5S 
(784), radicali (5), Ioamoita (2). 
 
Come si può vedere dalla tabella B, le percentuali di preferenza più alte appartengono 
ai partiti di centro-sinistra. I partiti di centro-destra sono secondi in quanto a livello di 
consenso, mentre quelli più estremi, sia di destra che di sinistra, hanno subito un ab-
bassamento di percentuali nel corso dei dodici anni presi in considerazione, tuttavia 
hanno sempre ottenuto maggiori preferenze quelli di destra rispetto a quelli di sinistra, 
                                                          
22
 Fonte: Dati comunali elezioni politiche 13 maggio 2001 relative alla Camera dei Deputati, riepilogativi 
per frazione, reperibili  attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/1779/elez_cam_2001.pdf; 
23
 Fonte: Dati comunali elezioni politiche 9-10 aprile 2006 relativi alla Camera dei Deputati, risultati per 
sezione divisi per frazione, reperibili attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Stati-
stica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/1706/camera_sez_x_sez_div_x_fraz.pdf; 
24
 Fonte: Dati comunali elezioni politiche del 13-14 aprile 2008 relativi Camera dei Deputati, risultati per 
sezione divisi per frazione, reperibili attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Stati-
stica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/2523/camera_2008_sez_x_sez_div_x_fraz.pdf; 
25
 Fonte: Dati comunali elezioni politiche 24-25 febbraio 2013 relativi Camera dei Deputati, risultati per 
sezione divisi per frazione, reperibili attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Stati-
stica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/19182/camera_2013_sez_x_sez_div_x_fraz.pdf; 
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ad eccezione delle elezioni del 2008. I partiti di centro invece hanno sempre ottenuto 
percentuali molto esigue di voti. I partiti cosiddetti non determinati, perché non appar-
tenenti a nessuna fazione politica, hanno ottenuto sempre quote di preferenza quasi 
irrilevanti, ad eccezione dell’ultima elezione del 2013, nella quale il M5S ha avuto un 
grande successo, anche a livello nazionale. 
Nelle elezioni amministrative il quadro politico cambia. Si può osservare nella tabella C 
una netta preferenza dei partiti di centro-sinistra e quote percentuali rilevanti anche 
per i partiti di sinistra. I partiti di centro-destra mantengono circa le stesse quote delle 
elezioni politiche, mentre quelli di destra non esistono proprio. Un partito di centro 
compare soltanto nelle elezioni del 2009 ed ottiene quote quasi insignificanti.  
TAB. C Andamento preferenze elettorali presso la frazione di Castiglioncello. Elezioni ammini-
strative comunali. 
 200426 
Voti validi: 2753 
200927 
Voti validi:2672 
Sinistra 392 
14,24% 
412 
15,42% 
Centro – sinistra 1413 
51,32% 
1272 
47,60% 
Centro - 52 
1,95% 
Centro – destra 637 
23,14% 
824 
30,84% 
Destra - - 
N.D. 311 
11,30% 
112 
4,19% 
N.b. Per il 2004, sono stati inseriti i seguenti partiti nelle rispettive categorie: sinistra: Rif. Com. (199), 
Com. Ita. (64), Verdi (129); centro – sinistra: DS (1128), Margerita (165), SDI (69), Di Pietro (51); centro – 
destra: CDL (637), Non determinati: Arcobaleno (212), Ins. Per Cont. (99). Per il 2009: sinistra: Rif. Com. 
(173), Verdi (177), Sin. Dem. (62); centro – sinistra: PD (891), Il Cambio (127), IDV (100), P. Soc. (17), Ros. 
Dem. (105), Ros. Soc. (32); centro: UDC (52), centro – destra: PDL (756), Luparini (68); Non determinati: 
Ins. Per Cont. (72), Cancellino (40). 
                                                          
26
 Fonte: Dati delle elezioni amministrative comunali del 12-13 giugno 2004, voti di lista per sezione, re-
peribili attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al link: 
http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/1049/lista_sez.pdf; 
27
 Fonte: Dati delle elezioni amministrative comunali del 6-7 giugno 2009, voti di lista suddivisi per se-
zione e per frazione, reperibili attraverso il sito internet ufficiale del Comune, nella sezione Statistica, al 
link: http://www.comune.rosignano.livorno.it/new/allegati/11479/com_-
_voti_di_lista_suddivisi_per_sezione_e_per_frazione.pdf 
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Ma una differenza significativa fra le elezioni politiche e le amministrative sta nel gran-
de divario tra il numero di voti. Con una media di 90 voti non validi per tutte le elezioni 
prese in considerazione, la differenza di voti validi sta nella affluenza più bassa caratte-
ristica delle elezioni amministrative. Tale fenomeno potrebbe spiegarsi prendendo 
come chiave di lettura ancora il fatto che a Castiglioncello hanno una residenza fittizia 
molte persone che invece posseggono qui una seconda casa. Tali persone infatti po-
trebbero recarsi qui per votare principalmente nelle elezioni politiche, considerate più 
rilevanti in confronto a quelle amministrative, le quali hanno meno importanza perché 
la realtà comunale non è quella di appartenenza vera e propria.  Tuttavia tale teoria è 
solo una supposizione e non può avere riscontro con nessun dato certo. 
 
Le realtà religiose presenti sul territorio  
A Castiglioncello sono presenti solamente istituzioni e strutture relative alla Chiesa cat-
tolica, per la precisione: una Parrocchia, una Congregazione di suore, una casa di acco-
glienza per anziani e persone bisognose che fa capo alla Diocesi di Livorno, un centro 
d’ascolto della Caritas Vicariale. 
Per quanto riguarda le altre confessioni religiose, non sono presenti strutture di riferi-
mento sul territorio della frazione. Tuttavia nel corso della rilevazione sono state tro-
vate alcune persone appartenenti a religioni diverse da quella cattolica. Nello specifico: 
tre famiglie di tradizione cristiano - ortodossa, delle quali due immigrate dalla Romania 
e una dall’Albania; due famiglie aderenti alla Chiesa evangelica apostolica, una famiglia 
musulmana, immigrata dal Senegal, ed una persona buddista. 
Con riferimento al territorio comunale, sono presenti otto Parrocchie di confessione 
cattolica: una in ogni frazione ad eccezione di Rosignano Solvay in cui ce ne sono due. 
Sempre a Rosignano Solvay è presente una Casa del regno dei testimoni di Geova e, fi-
no al 2010, un Centro di preghiera della Chiesa evangelica apostolica, in seguito chiuso 
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per mancanza di fondi. Nella frazione di Vada invece è stato inaugurato nel 2012 un 
centro culturale e di preghiera islamico.  
Una presenza importante è quella di un rinomato istituto buddista a Pomaia, paese 
non appartenente al Comune di Rosignano Marittimo, ma ad esso limitrofo. 
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2. Gli indicatori di religiosità 
Introduzione  
L’impianto metodologico dell’indagine è stato costruito appositamente per analizzare il 
fenomeno religioso in relazione al processo di secolarizzazione in atto. La secolarizza-
zione non viene concepita come una graduale perdita della dimensione sacra dalla vita 
quotidiana della società, come aveva teorizzato Acquaviva28, bensì come un processo 
di rielaborazione dei diversi portati sacrali e spirituali messo in atto dagli individui, i 
quali svolgono un processo sincretico di appropriazione degli elementi della religione 
che ognuno ritiene più adeguati al proprio modo di essere e di rapportarsi con 
l’istituzione religiosa. 
Tale processo sincretico individuato già negli studi di Burgalassi degli anni ’70 29 e nella 
ricerca di Ampola degli anni ’8030, trova perfettamente una spiegazione nella “tesi del-
la flottazione della religione tra secolarizzazione e de-secolarizzazione” presentata da 
Martelli nel 199031. In poche parole, la caratteristica fondamentale della secolarizza-
zione, ovvero la razionalità applicata ad ogni ambito dell’esistenza, che ha portato alla 
fede nell’ideologia del progresso infinito e di conseguenza ad una crisi della religiosità 
negli anni moderni (già Weber parlava della razionalità paragonandola ad una gabbia 
d’acciaio32), sta vedendo la sua decadenza. Ne sono dimostrazione i molteplici proble-
mi presenti nella società contemporanea, ad esempio le crisi economiche cicliche con-
nesse al modello di sviluppo inteso come crescita, l’aggravarsi della questione ecologi-
ca, l’aumento delle disuguaglianze sociali, la presenza mai cessata di conflitti di portata 
internazionale, la costante presenza della povertà sia nelle vecchie che in nuove forme.  
                                                          
28
 Acquaviva S. S., L’eclissi del sacro nella civiltà industriale. Dissacrazione e secolarizzazione nella società 
industriale e postindustriale, Comunità, Milano, 1981 (1° ed. it. 1961); 
29
 Burgalassi S., Le cristianità nascoste. Dove va la cristianità italiana?, Edizioni Dehoniane, Bologna, 
1970; 
30
 Ampola M., Mondi vitali, religiosi e secolari in transizione cit.; 
31
 Martelli S., La religione nella società post-moderna. Tra secolarizzazione e de-secolarizzazione, Edizioni 
Dehoniane Bologna, Bologna, 1990; 
32
 Weber M., L’etica protestante e lo spirito del capitalismo, Rizzoli, Milano, 1991; 
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Questa situazione è indubbiamente un’opportunità per un nuovo sviluppo della reli-
giosità. Tuttavia non si deve pensare ad un ritorno ad una religiosità di tipo tradiziona-
le, perché, come afferma Martelli “non è ancora compiuta la fuoriuscita dalla moderni-
tà, che costituisce pur sempre la matrice culturale delle società avanzate.”33 
Quindi è opportuno pensare a tale processo come ad una mediazione tra la razionalità 
tipica della secolarizzazione, con la sua portata libertaria, individualistica, autonoma, 
ed il bisogno di trascendenza insito nell’essere umano34, che, a seguito della crisi 
dell’ideologia del progresso, ritorna tra le fila della religione a trovare la sua soddisfa-
zione. 
Lo stesso Martelli, con la sua “tesi dell’insostituibilità della religione” afferma che: 
‹‹ […] il tentativo in atto nella società complessa di affidare a equivalenti funzionali del-
la religione il compito di svolgere funzioni di integrazione e coesione sociale in maniera 
impersonale e per così dire automatizzata, non sembra portare affatto alla eliminazio-
ne del bisogno di trascendenza […]. 
La tesi dell’insostituibilità della religione appare plausibile non solo dal punto di vista 
minimale, cioè a motivo dei limiti evidenti e degli insuccessi che Welfare State, tecno-
logia e politica incontrano nel perseguire i propri scopi, ma anche dal punto di vista 
qualitativo, cioè in riferimento alla svalorizzazione che ogni risposta sociale incontra, di 
fronte alla inesauribilità delle crescenti domande sociali. ››35 
In seguito a queste riflessioni, l’ottica di lettura dell’intera indagine è da intendere co-
me l’osservazione di questa mediazione tra vecchie e nuove forme di religiosità. 
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Lo schema degli indicatori 
Lo schema generale degli indicatori che è stato seguito corrisponde a quello elaborato 
in sede della ricerca sulla religiosità nella città di Livorno, condotta dal Prof. Ampola36. 
Esso consiste di sei parametri fondamentali. I primi due sono relativi ai significati del 
vivere e ai comportamenti etici degli individui. Attraverso di essi è possibile avere una 
preliminare percezione della possibilità che l’ipotesi Dio compaia o meno. Gli altri indi-
catori indagano dimensioni più strettamente attinenti al rapporto con la religione, in-
tesa come dottrina. Gli intervistati sono stati chiamati a rispondere a domande relative 
alla propria consapevolezza religiosa, alla pratica religiosa, all’adesione agli atti di ini-
ziazione di derivazione tradizionale, al rapporto con l’istituzione ecclesiastica. 
Di seguito viene fatta una presentazione sintetica degli indicatori. 
 
Significati del vivere  
Si tratta di giudizi relativi all’importanza e all’impegno che l’intervistato afferma di at-
tribuire ad una serie di problemi esistenziali, sia di ordine religioso, sia ideologico, sia 
pragmatico. Tali giudizi rappresentano una prima delineazione degli scopi di vita rap-
presentativi della collettività e consentono di valutare in via preliminare il sentimento 
religioso, in quanto è possibile capire se gli intervistati fanno riferimento a valori che 
contemplano in qualche modo “l’ipotesi Dio” o ad altri che se ne discostano. 
È importante ai fini esplicativi leggere quello che ha scritto Ampola a proposito dei pa-
rametri relativi a questo indicatore: 
‹‹ Gli scopi di vita e gli impegni di vita rappresentano una parte significativa di quello 
che viene denominato cosmo sacro o mondo vitale, in quanto misurano gli spessori 
della riflessione sul significato del vivere e del morire, dell’operare e dell’amare, della 
visione individuale, egoistica e altruistica e così via. […] 
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L’analisi dei significati vitali attiene ad una prima misura della profondità dei processi 
di secolarizzazione in atto, in quanto le visioni ideologiche e pragmatiche rappresenta-
no versioni surrogatorie di una prassi che, tradizionalmente qualche decennio fa, si 
condensava nella risposta religiosa cristiana. ›› 37 
Si è quindi all’interno di un livello di analisi contemplato appositamente per rispettare 
una concezione universalistica di religione, che non si riferisce soltanto all’accettazione 
dell’esistenza di Dio, ma abbraccia tutta la dimensione etico – valoriale che una collet-
tività condivide e che può rappresentare o meno un richiamo al Trascendente. 
 
Comportamenti etici 
‹‹ Etica è […] quell’orientamento riflessivo dell’azione umana interno alla coscienza 
(personale e collettiva) che deve prendere posizione di fronte al giudizio di bene/male. 
Poiché la persona è individuo-in-relazione, l’etica non è mai un fatto individualistico, 
non può essere una mera decisione secondo regole private (poiché non si possono se-
guire regole da soli). La dimensione etica è quindi sempre necessariamente immersa in 
un contesto sociale e in una cultura.››38 
Questa riflessione di Donati è una chiara anticipazione del motivo per il quale la rileva-
zione della dimensione etica rientra anch’essa nell’analisi preliminare della religiosità. 
Poiché il sistema valoriale viene costruito dagli individui nel corso delle loro relazioni,  
è riscontrabile dalle concezioni del mondo e della morale un riferimento a precetti che 
contengono un portato religioso oppure che ne sono svincolati.  
All’interno del questionario, per quanto riguarda questo indicatore, agli intervistati 
vengono chieste due cose: di dare una valutazione di gravità su alcuni comportamenti 
eticamente rilevanti e di scegliere alcune misure politiche da attuare per andare incon-
tro ai problemi di governabilità attuali.  
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Dalle risposte ai due quesiti è possibile costruire una scala di valori alla quale gli inter-
vistati aderiscono. Se questa viene messa a confronto con il modello etico - valoriale 
caratteristico della religione di riferimento è possibile osservare lo scostamento tra le 
due rappresentazioni. Questo secondo indicatore è complementare al precedente, in 
quanto consente di completare la costruzione dell’universo valoriale e di significato ti-
pico della collettività presa in considerazione. 
 
Tradizione religiosa 
A partire da questo terzo indicatore ci si addentra nell’analisi religiosa vera e propria, o 
meglio, cominciano ad essere scandagliati gli aspetti della vita quotidiana degli intervi-
stati che fanno specifico riferimento ai comportamenti relativi alla dottrina cattolica. 
Con riferimento alla tradizione religiosa, gli intervistati vengono interrogati su alcuni 
sacramenti, come il battesimo, la prima comunione, la cresima e il matrimonio religio-
so, nonché su alcuni sacramentali, ovvero la benedizione della propria casa e il posses-
so di immagini religiose.  
‹‹ L’ipotesi di lettura di tali atti è che essi rivestano un’importanza minore nella visione 
di consapevolezza personale, ma abbiano una cospicua importanza nel valutare lo 
spessore rimasto di una tradizione religiosa un tempo unanime […] ››39 
Come chiaramente esplicitato nelle parole di Ampola, tali atti vengono considerati co-
me indicatori della tradizione religiosa. Si tratta di atti di iniziazione dei credenti, che 
rappresentano il primo passo verso l’appartenenza ad una comunità. Spesso denotano 
un tipo di legame debole, in quanto la scelta di una loro attuazione non è personale 
(basti pensare ai genitori che decidono se battezzare o meno i propri figli) e le persone 
che li hanno compiuti non sono costrette a proseguire nell’adesione e nella partecipa-
zione alla prassi religiosa; ma il loro valore non può essere ignorato, soprattutto nella 
società attuale che si presenta sempre più secolarizzata. Anzi, proprio il fatto che gli 
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individui continuino a compierli senza poi rimanere legati alla prassi religiosa, è indica-
tore della tendenza a concepirli come atti di portata tradizionale, più che sacrale. 
 
Consapevolezza religiosa 
Nelle domande del questionario relative a questo indicatore, agli intervistati viene 
chiesto non solo di dichiarare se credono o meno nell’esistenza di Dio, ma di motivare 
la loro scelta e di indicare quale immagine di Dio viene fatta propria.  Inoltre viene do-
mandato loro di indicare, in un elenco di credenze, a quali si presta fede o meno. Le ri-
sposte a queste domande vengono messe a confronto per misurare non solo la quanti-
tà di credenti in sé e per sé, ma per sondare l’adesione di questi ultimi, o meglio il livel-
lo di accettazione delle varie affermazioni dottrinali tipiche della religione cattolica che 
un credente osservante dovrebbe fare proprie. Emergono in questo modo tutta una 
serie di incoerenze di fondo tra le varie credenze, interpretate da Ampola come indica-
tori del processo di secolarizzazione, inteso nella maniera spiegata in precedenza: 
‹‹ In tal modo questi processi di incoerenza misurano l’incidenza dei fattori di secola-
rizzazione, da una parte, e gli ambiti di minore resistenza agli stessi, con la ricostruzio-
ne di una specie di “sincretismo religioso” in cui credenze “pure” si assommano a cre-
denze “spurie”, come se si venisse formando una “nuova religione” pratica che as-
somma alcuni elementi (forse i meno pregnanti) della dottrina cristiana ed altri 
dell’agire pragmatico o ideologico di oggi. ›› 40 
 
Pratica religiosa, partecipazione 
In questo capitolo viene osservata la religione di fatto, in quanto si va a rilevare la par-
tecipazione ai rituali e la pratica dei comportamenti prettamente religiosi. Di fatti gli 
intervistati vengono interrogati sulla presenza alla Messa, sulla Comunione, 
sull’accettazione delle devozioni religiose e sulla preghiera.  
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Gabriel Le Bras, nel corso della sua opera, fece appello per un esame dettagliato e per 
una spiegazione storica delle condizioni del cattolicesimo, nelle diverse regioni della 
Francia, invitando a realizzare ovunque, nelle diocesi e nelle parrocchie, inchieste pre-
cise, e si impegnò in prima persona in un immenso sforzo di censimento dei praticanti 
che si è sviluppato fino agli anni ’60.41  
È interessante l’interpretazione data dalla Hervieu-Léger all’impegno di Le Bras, esten-
dibile alla ricerca sociologica in generale, nella rilevazione della pratica religiosa: 
‹‹ Questo censimento generalizzato si fonda su una classificazione dei fedeli in funzio-
ne dei loro atti religiosi. Tali atti sono rivelati in funzione non della loro natura ma del 
grado di obbligatorietà che presentano dal punto di vista della Chiesa. Ed è la frequen-
za nel compimento di tali atti, da parte dei fedeli che vi sono in linea di principio obbli-
gati (ma non costretti) che consente di differenziare vari tipi di atteggiamenti religiosi. 
Così definita, la pratica si presenta come una partecipazione programmata dalla Chiesa 
ad un culto organizzato. Misurare la pratica equivale dunque a misurare, nello stesso 
tempo, tanto i livelli d’impegno individuale dei fedeli, quanto il grado di autorità 
dell’istituzione sugli attori sociali, tenuti, moralmente, a compiere i doveri che essa 
prescrive. Equivale anche a cogliere oltre i comportamenti individuali aggregati, le ten-
denze socialmente e geograficamente differenziate, i “costumi” particolarizzati. ››42 
Dunque, per le motivazioni sopra espresse nelle parole della Hervieu-Léger, la pratica 
religiosa è un aspetto fondamentale della religione, che non può essere ignorato in 
un’indagine di questo fenomeno, proprio perché non porta con sé solo l’aspetto fat-
tuale degli atti di culto.  
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Essere Chiesa: vita religiosa collettiva 
Per ultima viene analizzata la vita religiosa collettiva. Agli intervistati viene chiesto di 
esprimere il loro parere su che cosa sia la Chiesa, quali siano i suoi compiti, quale deb-
ba essere il modo più adatto di esercitare la propria autorità, nonché quale sia il modo 
migliore di rapportarsi alle altre religioni. 
Attraverso queste domande emerge non solo il tipo di rapporto con la Chiesa cattolica, 
le modalità dell’appartenenza ad essa o meno, ma è possibile fare una costruzione del-
le tipologie di credenza della popolazione. Come delucidato nelle parole di Ampola: 
‹‹ In particolare, sulla concezione e sul giudizio di “Chiesa” affiorano anche tutte le mo-
tivazioni in negativo che giustificano (in parte) forme di anticlericalismo atavico, di reli-
giosità individualista, di laicismo, di settarismo ideologico e , persino nella strutturazio-
ne analogica di un modo ecclesiastico di rifiuto della Chiesa, avvertito nel marxismo 
considerato altra “religione”, perché accettato non di rado fideisticamente. ›› 43 
 
Ottiche di lettura 
I risultati dell’analisi vengono in un primo momento presentati in modo aggregato e in 
un secondo momento vengono invece comparati in base alle diverse stratificazioni so-
ciali, come il sesso, l’età, il livello scolastico, la professione e l’orientamento politico, 
così da individuare eventuali tendenze correlate alle diverse categorie. 
Da questa operazione emerge che certe idee religiose mostrano una netta affinità con 
le esigenze e i punti di vista di alcuni gruppi e nessuna o scarsa affinità con altri, con la 
conseguenza che gruppi sociali diversi mostrano tipi diversi di esigenze religiose.  
Tale operazione è funzionale all’analisi del processo di secolarizzazione, in quanto for-
nisce un’indicazione del fatto che alcune categorie sociali possano risultare favorevoli 
per lo sviluppo di tale processo o se invece possano giocare un ruolo di resistenza.  
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3. La struttura della religiosità di Castiglioncello 
3.1  I significati del vivere 
Come è stato spiegato in precedenza, l’analisi della religiosità comincia con l’osserva-
zione del mondo dei significati e degli impegni di vita caratteristico della popolazione. 
Si fa questa operazione per andare a vedere se all’interno della quotidianità delle per-
sone emerge un riferimento al Trascendente oppure no. 
Nella domanda 5 del questionario è stato chiesto agli intervistati di dare un giudizio di 
importanza ad alcuni atteggiamenti in base ai quali impostare la propria vita.  
TAB.1 Scopi di vita: maschi e femmine (dom. 5) 
 Max imp Non so Min imp 
 M F M F M F 
 Dedicarsi alla propria famiglia 94 94 4 1 2 0 
 Compiere il proprio dovere 86 83 8 6 6 6 
 Non fare male a nessuno 86 95 8 0 6 3 
 Avere una cultura elevata 71 65 12 6 16 21 
 Cooperare alla serenità altrui 67 77 20 15 10 4 
 Sacrificarsi per la società, lot-
tare per cause giuste 
51 59 35 17 14 15 
 Impegnarsi per il proprio parti-
to o sindacato 
10 6 29 27 61 56 
 Ricercare il benessere mate-
riale, guadagnare bene 
24 17 33 14 41 65 
 Divertirsi più che si può 24 21 16 11 57 62 
 Avere un buon conto in banca 33 23 37 20 31 51 
 Testimoniare pubblicamente il 
Vangelo 
16 33 39 32 41 29 
L’impegno che raccoglie la percentuale più alta di consenso, nonché più bassa di giudi-
zio negativo, è dedicarsi alla famiglia. Seguono comportamenti che fanno capo ad un 
orientamento di tipo individuale e personale. In particolare, dopo l’impegno familiare, 
al secondo livello di importanza troviamo “non fare male a nessuno”, atteggiamento 
per il quale si riscontra un certo divario di preferenza tra maschi e femmine, con uno 
scarto di 9 punti percentuali. Addirittura per le donne questo impegno è più importan-
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te, anche se in percentuale molto modesta, del dedicarsi alla propria famiglia. In segui-
to ci sono “compiere il proprio dovere” ed “avere una cultura elevata”.  
Subito dopo gli impegni personali arrivano gli scopi di natura sociale. Come si può ve-
dere dalla tabella 1, “cooperare alla serenità altrui” e “sacrificarsi per la società” sono 
atteggiamenti che riscontrano alte percentuali di consenso e basse percentuali di giu-
dizio negativo. Le donne sono tuttavia più propense a questo tipo di impegno rispetto 
alla controparte maschile, con scarti che vanno dagli 8 ai 10 punti percentuali. L’unico 
scopo di vita di tipo sociale che raccoglie una percentuale bassa di consenso (la per-
centuale più bassa tra tutti gli scopi proposti nell’intervista) è “impegnarsi per il pro-
prio partito o sindacato”.  
In seguito troviamo gli scopi di tipo pragmatico ed edonistico, ovvero: “avere un buon 
conto in banca”, dove tuttavia i maschi si equidistribuiscono tra massima, media e mi-
nima importanza, segno che comunque si tratta di uno scopo di vita mediamente rile-
vante; “ricercare il benessere materiale”, anche questo sentito più importante per 
l’universo maschile rispetto all’universo femminile, il quale mostra il maggior punteg-
gio percentuale per la minima importanza; e “divertirsi più che si può”, scopo che non 
riscontra percentuali elevate di consenso ma che comunque supera il 20% in entrambi 
i gruppi messi a confronto.  
Per ultimo troviamo il fine di testimoniare pubblicamente il Vangelo, che impegna il 
16% dei maschi e il 33% delle femmine. Si può notare che in questo caso si riscontra il 
divario più rilevante tra i due sessi. Tuttavia si tratta di uno scopo di vita che raccoglie 
percentuali di media importanza del 39% per i maschi e del 32% per le femmine, non 
superando le quote del 41% e del 29% per la minima importanza, segno che comunque 
si tratta di un impegno considerato mediamente rilevante da circa un terzo della popo-
lazione. 
La conclusione che si può dare a questa analisi è che la popolazione castiglioncellese 
privilegia scopi di tipo familiare ed individuale, anche se c’è una forte presenza di im-
pegno altruistico e mediamente anche di impegno religioso. Sono presenti con quote 
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cospicue anche gli scopi di tipo edonistico e pragmatico, tuttavia raccolgono percen-
tuali alte di consenso negativo, segno che tuttavia sono fini abbastanza contenuti. 
Una verifica a quanto si è appena concluso viene dalla domanda 16, nella quale si è 
chiesto agli intervistati che cosa impegnasse loro al massimo e al minimo. 
 
TAB.2 Giudizio su ciò che impegna al massimo o al minimo nella vita (dom. 16) 
 Massimo Mediamente Minimo Non risposte 
 M F M F M F M F 
 I suoi familiari 65 80 24 12 4 1 7 7 
 Una cara persona 55 45 22 14 2 6 22 37 
 Il suo lavoro 47 45 24 17 2 1 27 37 
 Se stesso 35 23 35 30 12 18 18 29 
 I suoi amici 33 27 49 50 4 3 14 20 
 Il suo prossimo 14 26 55 53 16 8 15 13 
 Tutti  12 9 24 20 16 18 48 53 
 Il suo partito 4 3 4 4 59 42 33 51 
 Nessuno  2 1 8 1 33 32 57 66 
Osservando la tabella 2 possiamo confermare i risultati della tabella 1, in quanto la fa-
miglia raccoglie anche stavolta il massimo dei consensi. L’impegno verso una cara per-
sona in particolare viene collegato all’impegno familiare in quanto si sostiene che la 
persona a cui si fa riferimento rappresenti un legame affettivo forte.  
Seguono gli impegni di tipo personale, come il lavoro e se stesso, e gli impegni sociali. Il 
partito risulta anche in questo caso il fine di minore interesse per il campione. 
Ad una lettura più approfondita del dato emerge con evidenza che le quote di consensi 
per queste risposte sono tendenzialmente più basse rispetto alla domanda precedente 
e che le risposte di media importanza presentano valori più elevati. Ad esempio gli at-
teggiamenti di tipo individuale, che nella domanda 5 hanno ottenuto quote di massima 
importanza in media dell’81% e risposte di media importanza con quote del 10-6%, 
nella domanda di controllo vedono quote medie rispettivamente del 41-34% e del 29-
23%. Anche gli impegni di tipo sociale vedono nella domanda 5 quote medie di massi-
ma importanza intorno al 59-68% e di media importanza intorno al 27-16%, mentre 
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nella domanda 16 le quote medie si aggirano sul 20-21% per il massimo impegno e sul 
43-41% per il medio impegno.  
Si può notare anche che questa domanda presenta percentuali elevate di risposte nul-
le, o meglio di non risposte. Alternative come “tutti” o “nessuno” hanno quote di non 
risposte superiori alla metà del campione (tuttavia queste due scelte sono quelle più 
ambigue, meno chiare, quindi più soggette ad essere tralasciate). In generale una quo-
ta rilevante del campione, circa il 20-30%, ha deciso di non rispondere alla domanda.  
Sia la tendenza a posizionarsi su risposte medie sia l’alta percentuale di non risposte 
possono essere interpretate come l’emergere di pseudo – opinioni44, indicatori del fat-
to che la rilevanza data ai comportamenti proposti non è abbastanza consapevole negli 
intervistati. Tuttavia entrambe le scale costruite grazie ai risultati di queste risposte 
corrispondono nella loro struttura essenziale.  
 
 
3.2 I comportamenti etici 
Il campo dell’etica è stato analizzato proponendo agli intervistati una serie di fatti eti-
camente rilevanti e chiedendo loro di esprimere una valutazione di colpa. 
TAB.3 Cerchi di esprimere una valutazione su alcuni precetti morali-sociali in una scala da 0 a 
10, dove 0 esprime nessuna gravità e 10 la massima gravità (dom. 26) 
colpa Maschi Femmine Media 
Giustizia sociale    
Evadere il fisco 7,6 9 8,4 
Detrarre i salari ai dipendenti 8,4 9,5 9 
Esportare denaro all’estero 6,8 8 7,5 
Maggiorare il costo della merce 7,8 8,4 8,2 
Slealtà col prossimo 8,7 9 8,9 
Media 7,8 8,8 8,4 
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L’analisi della valutazione di gravità consente di osservare il peso rilevante delle colpe 
che attentano alla vita (suicidio, omicidio e infanticidio), che, come è possibile vedere 
dalla tabella 3, ottengono livello 9 di gravità. Media che si abbassa a 7,6 se si conside-
rano anche l’aborto e l’eutanasia. Quest’ultime sono considerate meno gravi delle al-
tre, probabilmente perché riguardano un concetto di vita sfumato, nel primo caso per-
ché si potrebbe non considerare ancora come persona vera e propria un embrione in 
sviluppo, nell’altro caso perché viene preso in considerazione un individuo la cui quali-
colpa Maschi Femmine Media 
Rispetto per la vita    
Suicidio 7,5 8,3 8 
Omicidio  9,6 9,6 9,6 
Infanticidio  9,7 9,6 9,65 
Media parziale 8,9 9,2 9 
Aborto  6 6,3 6 
Eutanasia  4,7 5,3 5 
Media totale 7,5 7,8 7,6 
Precetti familiari    
Divorzio  2,9 3,5 3,2 
Infedeltà coniugale (accidentale) 6,3 7,4 6,9 
Adulterio continuato 7,7 9 8,4 
Media 5,6 6,6 6,1 
Sessualità     
Prostituzione  6,2 8 7,2 
Concubinato  4,9 7 6 
Omosessualità  3 2,4 2,7 
Limitare le nascite con metodi con-
dannati dalla Chiesa 
3,7 3 3,4 
Esperienze sessuali prematrimoniali 1,5 1,9 1,7 
Uso di contraccettivi 1,4 1,3 1,4 
Media 3,4 3,9 3,7 
Precetti religiosi    
Non credere in Dio 3,8 4,2 4 
Bestemmiare Dio 7,1 8,5 7,9 
Non andare mai a messa domenica 3,1 4,1 3,6 
Disubbidienza alla Chiesa 3 4,3 3,7 
Non amare il prossimo 8 8,9 8,5 
Media 5 6 5,5 
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tà della vita sia permanentemente compromessa da una malattia, menomazione o 
condizione psichica. Tuttavia è interessante notare che nonostante i frequenti dibattiti 
e riflessioni relativi a questi ultimi temi, anche all’interno dei mass media, essi man-
tengono ancora giudizi di gravità medio - alti. 
Un peso molto rilevante è attribuito alle colpe contro la giustizia sociale, che si atte-
stano una media di 8,4. Seguono le colpe relative ai precetti familiari (6,1), le colpe ri-
guardo precetti religiosi (5,5) e da ultimo le colpe riguardanti i comportamenti sessuali 
(3,7). 
Le differenze di giudizio tra maschi e femmine sono nella maggior parte dei casi di 
scarsa rilevanza, tuttavia c’è una tendenza ad una considerazione di gravità maggiore 
attribuita dalle donne a tutte le colpe proposte, tranne per il caso dell’omosessualità.  
In conclusione si può affermare che la scalarità dei valori etici riconferma anch’essa la 
gerarchia degli scopi di vita e dell’impegno ad essi collegato, in quanto si riscontra il 
primato del rispetto per la vita propria ed altrui e dei principi di giustizia sociale. 
D’altro lato le scelte più strettamente individuali e religiose, che riguardano quindi col-
pe a livello di coscienza personale, sono considerate scarsamente o mediamente gravi. 
Possiamo quindi affermare che la morale pubblica prevale su quella privata. Le dimen-
sioni della sessualità e della religiosità, che rappresentano comportamenti individuali, 
che riguardano la propria persona e il proprio modo di vivere, senza conseguenze pra-
tiche sul prossimo, vengono relegate all’ultimo posto; ciò sta a significare che la popo-
lazione di Castiglioncello ha una visione di tipo prevalentemente intimista della vita 
sessuo - affettiva e religiosa. 
Di seguito viene analizzata un’ulteriore domanda sottoposta al campione, riguardante i 
comportamenti etici, anche se in questo caso tali comportamenti vengono rilevati in 
modo indiretto, poiché si è domandato che cosa un cristiano dovrebbe chiedere alle 
istituzioni in un momento di crisi della governabilità come quello attuale. Tra quelle 
proposte ci sono alternative di risposta che riprendono i comportamenti e gli stili di vi-
ta analizzati finora, quindi è possibile osservare se le tendenze valoriali risultano le 
stesse. 
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TAB.4 In risposta agli attuali problemi di governabilità, quali sono le cose più importanti che un 
cristiano deve chiedere alle istituzioni (dom. 15) 
 Maschi Femmine 
Pene severe per chi evade il fisco 55 51 
Riforma carceraria per condizioni di vita migliori e re-
cupero dei detenuti 
43 48 
Combattere duramente le persone sleali 43 35 
Riconoscimento pieni diritti familiari a coppie di fatto 45 50 
Combattere a tutti i costi la prostituzione 16 30 
Leggi per incentivare i coniugi a non separarsi 14 11 
Ripristinare l’illegalità dell’aborto 12 11 
Pene severe per chi commette adulterio 4 11 
Abolire nuovamente il divorzio 0 0 
Altro  8 18 
Come è evidente dalla tabella 4 la gerarchia di valori fondamentalmente non cambia, 
in quanto vengono riconfermati come più importanti le alternative di risposta che ri-
guardano gli interventi di giustizia sociale. Le decisioni che riguardano invece la sfera 
privata non vengono considerate discriminanti per i problemi di governabilità attuali, 
ad eccezione del riconoscimento dei pieni diritti familiari alle coppie di fatto. Rilevante 
è che nessuno degli intervistati consideri il divorzio come una misura da vietare nuo-
vamente.  
La tabella riconferma quindi una visione intimista della vita sessuo – affettiva, la quale 
non viene vista come portatrice di conseguenze a livello della vita sociale. I diritti delle 
coppie di fatto probabilmente nell’opinione del campione portano conseguenze nega-
tive sulla governabilità perché, non venendo ascoltate le esigenze di gran parte delle 
coppie italiane, potrebbero emergere eventuali tensioni tra le parti sociali. 
Gli intervistati che hanno scelto l’alternativa “altro” e che hanno poi specificato che 
cosa dovrebbe chiedere un cristiano alle istituzioni, al di fuori delle alternative propo-
ste, hanno continuato a riconfermare il primato dei valori di giustizia sociale45.  
                                                          
45 I maschi, che sono stati 4, hanno suggerito: “il cristiano non deve impegnarsi in politica ma con la 
propria vita aiutare gli altri a realizzarsi come credono”; “recupero di autorevolezza, quindi credibilità 
della classe dirigente, certezza della pena, ridurre la distanza tra paese sulla carta e paese reale”; “pene 
più severe per chi uccide”; “abolizione delle FFAA e spese militari, redistribuzione equa del reddito, tas-
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3.3 La tradizione religiosa 
In questa parte dell’analisi si vanno ad osservare quegli atti di natura religiosa che sono 
entrati a far parte della tradizione popolare, quindi delle abitudini delle persone, anche 
se non c’è un background di coscienza religiosa a livello profondo. 
TAB.5 Gli atti religiosi abitudinari (dom. 1 e 2) 
 M F 
Battesimo  96% 97% 
Prima comunione 91,8% 95,5% 
Cresima  85,7% 84,8% 
Matrimonio religioso 51% 62% 
Come si vede dalla tabella 5 soltanto il battesimo è rimasto un atto quasi unanime. 
Man mano che si avanza verso gli altri atti religiosi c’è una tendenza ad abbandonare il 
percorso sacramentale46.  
Si può avere un approfondimento sulla tendenza a compiere tali atti dai risultati della 
domanda 3.a, nella quale gli intervistati sono stati interrogati sulla necessità di far bat-
tezzare i proprio figli. Il 78,3 % del campione ha risposto affermativamente, con una ri-
levante differenza tra i due sessi:  67,3 % dei maschi e 86,4 % delle femmine. Il ruolo 
del battesimo rimane significativo anche se c’è una tendenza ad una ulteriore diminu-
zione nelle nuove generazioni. 
Tali atti si aggiungono ad altre voci tradizionali come quelle relative al far benedire le 
case (maschi: 71,4%, femmine: 87,9%) e tenere immagini religiose nelle abitazioni (ma-
                                                                                                                                                                          
sare i patrimoni e detassare il lavoro”.  Le femmine, che sono state 12 hanno indicato: “educare al ri-
spetto”; “punire severamente chi commette delitti atroci”; “certezza della pena”; due intervistate hanno 
indicato “incentivare il lavoro per i giovani”; “dare da mangiare ai poveri”; “fare cose giuste e buone per 
il popolo”; “severa lotta alla mafia e ai privilegi”; “politiche per la famiglia”, “dare un aiuto concreto alle 
persone e alle famiglie che vivono in un momento di crisi e di bisogno”; “riscoprire la moralità a tutti i 
livelli ed il rispetto verso le persone, gli animali, le cose”; “incentivare la nascita di figli e combattere lo 
sfruttamento dei bambini”; una intervistata invece di proporre una politica di intervento ha affermato 
che secondo lei la Chiesa rappresenta uno dei problemi. 
46
 Il dato relativo al matrimonio religioso è quello meno attendibile in quanto non c’è riscontro sul nu-
mero di persone sposate civilmente o conviventi in coppia di fatto. 
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schi: 75,5%, femmine: 78,8%), le quali ottengono anch’esse percentuali di adesione ri-
levanti. 
Gli atti tradizionali a Castiglioncello, pur non vedendo l’unanimità di adesioni, manten-
gono percentuali rilevanti di persone che continuano ad osservarli. Nelle generazioni 
più giovani, come sarà possibile osservare in seguito, è in corso una certa degradazio-
ne. Tale fenomeno è considerato indicatore del processo di secolarizzazione in atto. 
Come delucida Ampola47, l’allontanamento dagli atti tradizionali è “l’ultima fase di una 
consapevolezza in negativo”. Fino a che si è nella fedeltà, o perfino nell’indifferenza re-
ligiosa, gli atti socialmente rilevanti, le cosiddette iniziazioni, vengono mantenuti, quali 
“costo necessario al controllo sociale”. Quando però, si passa alla consapevolezza, in 
bene o in male, tali atti vengono posti in discussione per opposti motivi: o un eccesso 
di sensibilità religiosa, che posporrebbe tali atti ad un itinerario assai lungo di cateche-
si, o il rifiuto di tali atti perché incoerenti con opzioni di natura ideologica. 
 
 
3.4 La consapevolezza religiosa 
Grazie a questo indicatore è possibile non solo osservare l’adesione religiosa,  ma ap-
profondire gli aspetti di indifferenza e di dissenso. Come illustrato nelle parole di Am-
pola: 
‹‹ È evidente che le opzioni di fondo relative all’ipotesi Dio non sceverano solo chi cre-
de o non crede, ma anche il grado e la profondità di tale accettazione/rifiuto: svelano, 
dunque, la struttura organica della risposta affermativa (coagulata in quell’ambiente 
che noi definiamo ‹‹ religioso ›› ) e della risposta negativa (ed indifferente) coagulata 
negli ambiti della visione ideologica (credenza) o pragmatica (indifferente) 48. ››  
                                                          
47
 Ampola M., Mondi vitali, religiosi e secolari in transizione cit., p.43; 
48
 Ivi, p.44; 
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Nella domanda 20  e nella domanda 4 viene chiesto agli intervistati rispettivamente di 
dichiarare la propria adesione religiosa e di indicare quale immagine hanno di Dio. La 
domanda 25 funziona poi da controllo delle risposte precedentemente date. Il quadro 
che ne risulta viene intergrato con la valutazione di gravità del fatto di non credere in 
Dio, chiesta nella domanda 26.15. 
TAB.6 Da quanto tempo non crede più (dom. 20) 
  Maschi Femmine 
Credo  67 68 
Non credo Da sempre 10 4 
 Da adulto 4 12 
 Dalla giovinezza 4 3 
 tot 18 20 
Sono agnostico  10 8 
 
TAB.7 Immagini che si hanno di Dio (dom. 4)  
 Approva  Non sa Non approva 
 M F M F M F 
- Dio è come un padre che ci guida ogni 
giorno (Dio-Amore) 
53 70 29 17 18 14 
- Di Dio non si può fare a meno 43 54 33 12 24 29 
- L’uomo è pieno di peccati, ha bisogno 
di Dio che lo perdoni 
45 44 18 18 37 32 
- Il mondo è così bello che viene spon-
taneo credere in Dio (Dio-Creatore) 
43 45 24 21 33 29 
- Quando una persona è stanca della 
vita, allora crede in Dio (Dio-Aiuto) 
20 17 26 21 51 54 
- Se non si crede in Dio ci possono col-
pire malattie e disgrazie (Dio-Giudice) 
4 4 12 4 80 86 
- Chi vive la propria vita, chi sta bene, 
non sa che farsene di Dio 
14 3 12 12 71 80 
- Dio è solo un nome (Dio non esiste) 10 9 16 8 71 76 
- Dio è un mistero 37 32 29 9 31 48 
- Che Dio abbia creato l’universo a me 
non importa 
10 6 16 12 71 79 
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TAB.8 Perché dobbiamo credere in Dio (dom. 25) 
 Maschi Femmine 
Tutta la vita è una continua ricerca della bontà di Dio 43 58 
Perché ne abbiamo bisogno 29 29 
Perché ci aiuti nei momenti di pericolo 22 20 
Occorre essergli fedele 16 20 
Per paura, altrimenti ci può punire 0 1 
Dio non c’è, inutile crederci 8 4 
Di qua ciò che conta è star bene, di là vedremo 4 3 
Perché ce lo hanno insegnato 10 9 
La vita può svolgersi senza Dio, basta pensarci in punto di 
morte 
0 0 
Dom. 26.15: Gravità attribuita a non credere in Dio  maschi: 3,8 femmine: 4,2 
Dalle quattro domande possiamo trarre le seguenti osservazioni: i credenti in Dio si 
collocano su livelli del 67% per i maschi e del 68% per le femmine; i non credenti sono 
circa il 18% dei maschi e il 20% delle femmine; gli incerti, indifferenti si collocano su li-
velli del 10% per i maschi e del 8-6% per le femmine49. 
Le alternative di risposta alla domanda 4, relativamente alle immagini che si hanno di 
Dio, sono state divise in immagini che rappresentano chi crede, situate nel primo 
gruppo della tabella 7, immagini che rappresentano chi non crede, situate nel secondo 
gruppo, ed infine immagini relative ad una visione incerta, indifferente. 
Tra le alternative attribuite ai credenti è interessante notare che la quota maggiore di 
consenso è ottenuta dall’immagine di Dio come Amore, scelta dal 53% dei maschi e dal 
70% delle femmine. Si tratta della concezione più propriamente cattolica, il cui primato 
è confermato anche nella domanda 25, nella quale la ricerca della bontà di Dio è con-
siderato il motivo principale per cui credere dal 43% dei maschi e dal 58% delle femmi-
ne. 
Al secondo livello di consenso in relazione alle immagini di Dio si collocano: la conce-
zione in base alla quale per un motivo o per un altro di Dio non si può fare a meno, la 
                                                          
49
 La percentuale degli indifferenti viene estrapolata dalla quota di persone che hanno risposto alla 
domanda 4, relativamente all’immagine che hanno di Dio, che non interessa loro. 
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visione salvifica secondo la quale c’è bisogno di Dio per perdonare i peccati dell’uomo 
e la visione di Dio Creatore. Tutte e tre si collocano su quote medie del 45%.  
Le quote più basse di consenso e più alte di disapprovazione sono ottenute 
dall’immagine di Dio come Aiuto nei momenti di maggiore debolezza e sofferenza, e 
soprattutto dall’immagine di Dio Giudice al quale bisogna credere per paura che ci 
possa accadere qualcosa di male. Visione quest’ultima che porta con sé un bagaglio di 
superstizione, che tuttavia viene rifiutata da percentuali molto rilevanti della popola-
zione, ovvero l’80% dei maschi e l’86% delle femmine.  
La domanda di controllo (dom.25) conferma questa scala delle immagini di Dio. 
Per quanto riguarda le alternative di risposta dei non credenti ed indifferenti c’è da no-
tare che la quota di coloro che dichiarano che Dio non esiste è più bassa, anche di 10 
punti percentuali rispetto alla percentuale di coloro che si dichiarano non credenti, se-
gno che la trascendenza in qualche modo non viene totalmente esclusa. La risposta 
che ha ottenuto percentuali di consenso maggiori è quella che dichiara che Dio è un 
mistero. Inoltre la risposta che contempla una credenza di derivazione tradizionale, 
rappresentata dall’affermazione che si crede in Dio perché ce lo hanno insegnato, ot-
tiene percentuali di consenso esigue, pari al 10% per i maschi e al 9% per le femmine. 
In generale si può osservare che i maschi sono coloro che si posizionano maggiormente 
su risposte di indifferenza o di non credenza rispetto alle femmine. 
 
In che cosa si crede o non si crede 
Sulla base dei risultati della domanda 12 è stato possibile creare una scala delle per-
centuali relative ai vari dogmi di fede. 
Nella tabella 9 si può leggere che il 64% dei maschi e il 68% delle femmine dichiarano 
di credere nell’esistenza di Dio. Tuttavia si scorge un’evidente incoerenza nel divario 
tra queste percentuali e le quote di chi crede che questo Dio coincida con la SS. Trinità 
(39% di maschi e 45% di femmine, con uno scarto dal primo dogma di 25 e di 23 punti),  
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TAB.9 Tipo di credenza (dom. 12) 
 Credo Ho dubbi Non credo 
Dogmi  M F M F M F 
Esiste Dio 64 68 20 18 8 9 
Questo Dio consiste in TRE persone 39 45 20 29 29 18 
Gesù è il vero Dio 35 56 29 20 20 15 
L’amore del prossimo è l’essenza del 
cristianesimo 
59 76 10 9 14 8 
È importante vivere in grazia di Dio 59 73 10 12 20 11 
La confessione rimette i peccati 47 56 20 20 24 20 
Maria è vergine e immacolata 43 50 22 23 22 15 
I morti ci sono vicini con lo spirito 63 76 12 14 14 4 
C’è qualcosa dopo la morte 45 65 24 18 22 14 
Esiste il paradiso per chi è buono 22 18 37 41 26 20 
Esiste l’inferno per chi fa del male 18 26 41 45 26 21 
Alla fine dei tempi risorgeremo 35 30 18 41 37 17 
Il Papa è infallibile 18 23 20 29 49 35 
La Chiesa è stata fatta dagli uomini 61 73 18 3 8 12 
La Chiesa è fondata da Gesù 51 56 18 18 18 18 
La Chiesa è un’invenzione dei preti 20 17 12 21 55 51 
e con Cristo (35% di maschi e 56% di femmine, con uno scarto dal primo dogma di 29 e 
12 punti). Si è di fronte ad una di quelle incoerenze che fungono da indicatori del pro-
cesso di secolarizzazione, attraverso il quale le persone mantengono alcune credenze e 
ne abbandonano altre, creando una sorta di nuova religione ottenuta dal sincretismo 
di vecchie e nuove concezioni religiose. 
La verità maggiormente accettata è che i morti ci sono vicini con lo spirito, che vede 
percentuali di accettazione del 63% per i maschi e del 76% per le femmine. Tuttavia 
anche in questo caso si riscontra un’incoerenza, in quanto la verità che afferma che c’è 
qualcosa dopo la morte vede percentuali del 45% per i maschi e del 65% per le femmi-
ne, con un divario di 18 e di 11 punti dal dogma precedente. 
Seguono le verità relative ad affermazioni di principio sulla vita cristiana quali: 
l’amore del prossimo è l’essenza del Cristianesimo; 
è importante vivere in grazia di Dio; 
la Chiesa è stata fatta dagli uomini; 
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con quote di accettazione intorno al 59-61% per i maschi e intorno al 73-76% per le 
femmine. L’ultima di queste tre affermazioni, relativa alla fondazione della Chiesa, ha 
ottenuto un’accettazione maggiore rispetto alla verità che sostiene che la Chiesa è sta-
ta fondata da Gesù Cristo; probabilmente anche questo dato è interpretabile come un 
indicatore dello scollamento da una visione sacra della Chiesa in favore di una visione 
secolarizzata.  
Al quarto livello di accettazione si trovano il dogma della remissione dei peccati trami-
te la confessione (47% per i maschi e 56% per le femmine) e il dogma dell’Immacolata 
Concezione di Maria (43% per i maschi e 50% per le femmine). 
Al quinto livello si trovano le verità dei “novissimi”, ovvero l’esistenza del Paradiso e 
dell’Inferno e la Resurrezione dei morti, le quali ottengono in media quote del 25%.  
Come ultimo dogma a livello di accettazione troviamo l’infallibilità del Papa, che ottie-
ne quote del 18% per i maschi e del 23% per le femmine. 
È interessante andare ad osservare quali sono i dogmi maggiormente rifiutati dagli in-
tervistati. Le maggiori resistenze si hanno verso i seguenti: 
- “la Chiesa è un’invenzione dei preti”, concezione critica dell’istituzione ecclesia-
stica, rifiutata dal 55% dei maschi e dal 51% delle femmine; 
- “il Papa è infallibile”, rifiutato dal 49% dei maschi e dal 35% delle femmine; 
- Inferno, Paradiso e Resurrezione, che ottengono percentuali di rifiuto del 26-
37% per i maschi e del 17-21% per le femmine; 
- La SS. Trinità, rifiutata dal 29% dei maschi e dal 18% delle femmine; 
- L’Immacolata Concezione di Maria, rifiutata dal 24% di maschi e dal 20% di 
femmine; 
Gli altri rifiuti non superano le quote del 22% per i maschi e del 18% per le femmine. Il 
minimo rifiuto è ottenuto dai dogmi dell’esistenza di Dio (8% e 9%) e della vicinanza 
spirituale dei morti (14% e 4%). 
I novissimi (41-37% dei maschi e 45-41% delle femmine), la resurrezione dei morti 
(18% dei maschi e 41% delle femmine), l’infallibilità del Papa ( 20% dei maschi e 29% 
45 
 
delle femmine) e la SS. Trinità (20% per i maschi e 29% per le femmine) rappresentano 
anche i dogmi che instaurano maggiormente dubbi negli intervistati. 
Gli altri dogmi raccolgono aliquote di dubbio che si aggirano intorno al 20% sia per i 
maschi che per le femmine ad eccezione del Cristianesimo come amore, 
dell’importanza di vivere in grazia di Dio e della vicinanza spirituale dei morti, che non 
superano il 12-13% sia per i maschi che per le femmine. 
In conclusione è possibile affermare che la concezione della religione cattolica a Casti-
glioncello non è totalmente conforme alla dottrina, presentando diverse contraddizioni 
riguardanti la credenza ai dogmi principali proposti nel questionario. Tale visione si ar-
ticola sui principi generali dell’amore come essenza del Cristianesimo e dell’importanza 
di vivere in grazia di Dio, nonché sulla negazione del Paradiso e dell’Inferno e 
dell’infallibilità del Papa. Tuttavia c’è una forte credenza nella vicinanza dei propri mor-
ti a livello spirituale. Della Chiesa invece si afferma una visione secolarizzata (in quanto 
viene vista come fondata dagli uomini) ma rispettosa, in quanto l’affermazione che sia 
un’invenzione dei preti è stata rifiutata da gran parte del campione.  Per il resto gli altri 
dogmi sono mediamente accettati, pur con percentuali ragguardevoli di dubbi e rifiuti.  
Già Burgalassi aveva rilevato la presenza delle incoerenze emerse anche in questa in-
dagine. Nel 1993 scriveva: 
‹‹ Per il cosiddetto processo di secolarizzazione, anche all’interno delle varie religioni e 
della stessa religione cristiana, sta avvenendo un profondo rimescolamento che, senza 
investire gli elementi essenziali di fondo cioè il rapporto di dipendenza della morale da 
un Trascendente, tende ad un sistema religioso-morale in cui si attua una specie di 
“umanizzazione del sacro”. Una conseguenza di ciò è la profonda trasformazione delle 
stesse “immagini religiose del mondo”. Ad es., nella visione cristiana tradizionale, 
l’immagine autoritaria del Padre celeste (Dio Giudice) che ha dominato la teologia nel 
modello culturale contadino-rurale, le devozioni e le raffigurazioni medioevali (si pensi 
alla Cappella Sistina), si rifletteva nell’immagine autoritaria del padre di famiglia e giu-
stificava un rapporto autoritario ed un tipo di obbedienza filiale che i più anziani hanno 
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conosciuto; oggi, nella teologia cristiana post-conciliare, l’immagine di gran lunga pre-
ferita (e che modella di sé anche i rapporti familiari) è quella di Gesù Cristo, fratello 
dell’uomo, il che instaura rapporti inediti di devozione e nuove immagini di bontà e di 
misericordia. Non per nulla l’immaginario infernale (assai più di quello paradisiaco) sta 
sparendo nella predicazione omiletica e dall’immaginario collettivo del popolo cristia-
no. […] I processi di secolarizzazione non hanno solo ridotto l’area delle espressioni del 
sacro (cioè non hanno operato solo il disincanto del mondo, come affermava M. 
Weber), ma hanno prodotto traslazioni significative degli assetti tradizionali, sia di tipo 
religioso che di tipo ideologico, invertendo le abituali gerarchie di valore e sottopo-
nendo il sistema di valori ad una radicale revisione. ››50 
 
 
3.5 La pratica religiosa, la partecipazione 
In questo capitolo si va ad osservare la religione esplicitata nella pratica. In particolare 
viene esaminata la partecipazione alla Messa e alla Comunione, per passare 
all’importanza data alle devozioni religiose e concludere con l’analisi della preghiera. È 
molto importante la comprensione di tali atti pratici poiché permette di verificare la 
presenza e la quantità di praticanti, ovvero di quelle persone che si comportano come 
la dottrina religiosa vuole, e la quota di persone che invece attuano un’adesione alle 
pratiche religiose reinterpretata a seconda delle concezioni personali. 
È interessante mostrare preliminarmente le quote di partecipazione religiosa a livello 
nazionale e regionale per andare poi a confrontarle con il dato locale. 
Sulla base dell’Indagine multiscopo sulle famiglie svolta dall’Istat, la frequenza della 
pratica religiosa degli italiani con un’età maggiore di 18 anni, nel 2010, tenendo conto 
che non si tratta soltanto della pratica della religione cattolica, è la seguente: 
                                                          
50
 Burgalassi S., Il problema dei valori tra morale e religione, in Burgalassi S., Prandi C., Martelli S. (a cura 
di), Immagini della religiosità in Italia, Franco Angeli, Milano, 1993, pp. 118-119; 
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TAB. 10a Frequenza luogo di culto 201051 
 Maschi Femmine 
Tutti i giorni 1 2 
Una volta a settimana 16,2 24,8 
Qualche volta al mese 14 16,8 
Qualche volta all’anno 37 28,5 
Mai 22,4 20 
Come si può osservare dalla tabella 10a le percentuali più consistenti rappresentano 
coloro che si recano nel luogo di culto qualche volta l’anno, che corrispondono in me-
dia ad un terzo del campione. I praticanti regolari sono circa il 17% dei maschi e il 27% 
delle femmine, mentre coloro che non si recano mai nel luogo di culto sono in media il 
21% del campione.  
La stessa indagine viene svolta dall’Istat tutti gli anni e i dati si trovano anche suddivisi 
per regione. Di seguito si va ad osservare la tendenza della pratica religiosa dal 1995 al 
2010 sia a livello nazionale che regionale. In questo caso però la popolazione del cam-
pione ha più di 6 anni. 
TAB. 10b Frequenza luogo di culto 1995-2010 Italia e Toscana52 
 1995 2000 2005 2010 
 Italia Toscana Italia Toscana Italia Toscana Italia Toscana 
Tutti i giorni 2,2 1,3 1,8 0,7 1,5 0,8 1,5 1,6 
Una a settimana 29,8 21,9 26,5 18,8 25,8 17,6 23,1 15,1 
Qualche volta mese 17,3 14,7 16,8 14,7 16,6 11,4 16 12,7 
Qualche volta anno 28,2 32,3 29,4 36,6 30,3 39,7 30,6 31,6 
Mai 13,8 23 13,8 20,8 16,3 21,3 19,2 32,5 
Come appare evidente dalla tabella 10b, la Toscana presenta delle quote nettamente 
inferiori di praticanti regolari rispetto alla media italiana. Anche coloro che frequenta-
no il luogo di culto qualche volta al mese sono inferiori a livello regionale rispetto al li-
vello nazionale. Le percentuali diventano invece nettamente superiori a livello toscano 
                                                          
51
 Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie, Frequenza luogo di culto, 2010,  link: dati.istat.it 
52
 Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie, Frequenza luogo di culto, dati nazionali e dati subna-
zionali,  link: dati.istat.it 
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in riferimento a coloro che non praticano mai o che si recano nel luogo di culto soltan-
to qualche volta l’anno. 
In generale si può affermare che si nota nei quindici anni presi in considerazione la 
tendenza ad una diminuzione della pratica regolare in favore della pratica saltuaria o 
dell’allontanamento totale dal luogo di culto. In Toscana dal 2005 al 2010 coloro che 
non praticano mai sono aumentati di ben 11,2 punti percentuali, rappresentando così 
un terzo della popolazione regionale. In compenso tuttavia sono raddoppiati coloro 
che si recano nel luogo di culto tutti i giorni. 
Andiamo di seguito a confrontare i dati sovraesposti con i dati emersi dall’indagine sul-
la religiosità a Castiglioncello. 
 TAB.11 Presenza a Messa (dom. 10) 
 Maschi Femmine 
Mai  33 27 
Quando ne sento il bisogno 35 27 
Per le feste 18 8 
Qualche volta al mese 10 12 
Ogni domenica 14 27 
Ogni giorno 4 1 
 
TAB.12 Da quanto tempo non pratica più la sua religione (dom. 21) 
 M F 
Non ho mai praticato 14 8 
Dalla gioventù 16 12 
Da adulto 12 8 
 42 28 
Pratico saltuariamente 39 35 
Pratico regolarmente 18 32 
 57 67 
Dalle due tabelle si può vedere che il 18% dei maschi e il 28-32% delle femmine sono 
praticanti regolari, ovvero persone che vanno alla messa ogni domenica e ogni giorno. 
Le percentuali rispecchiano grossomodo il dato nazionale riportato nella tabella 10a, la 
quale mostra una quota del 17,2% di maschi e del 26,9% di femmine praticanti regola-
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ri. Tuttavia facendo il confronto con il dato a livello regionale, a Castiglioncello si regi-
stra una maggiore frequenza regolare del luogo di culto. 
C’è poi una controparte della popolazione che si dichiara non praticante, in totale il 33-
42% dei maschi e il 27-28% delle femmine ( in media 32,5% ). Prevalgono le persone 
che hanno smesso di praticare in gioventù rispetto a quelle che non hanno mai pratica-
to o che hanno smesso da adulti. In questo caso la quota locale supera in modo pre-
ponderante quella nazionale ( 22,4% - 20% ), mentre corrisponde alla media regionale 
del 2010 (32,5% ). 
Infine c’è una percentuale rilevante di persone che dichiarano di praticare saltuaria-
mente, ben il 39% di maschi e il 35% di femmine. Presumibilmente sono le persone che 
hanno affermato nella domanda 10 di andare a Messa qualche volta al mese o per le 
feste o quando ne sentono il bisogno (nella tabella 11 le somme delle percentuali non 
portano a tale risultato perché, potendo dare più di una risposta, sono presenti delle 
ripetizioni). In quest’ultimo caso il dato locale relativo alla pratica sporadica è netta-
mente inferiore sia alle percentuali nazionali ( 51% e 45,3% ) sia alla media regionale 
del 2010 (44,3% ). 
Di seguito si vanno ad osservare i dati relativi ad altri atti di pratica religiosa presenti 
nel questionario somministrato a Castiglioncello. 
TAB. 13 Frequenza della Comunione (dom. 11) 
 Maschi Femmine 
Mai 47 38 
Quando ne sento il bisogno 29 26 
Per le feste 10 4 
Qualche volta al mese 8 9 
Ogni domenica 10 21 
Ogni giorno 2 1 
Per quanto riguarda la Comunione, è evidente che si tratta di un atto che viene svolto 
in misura minore rispetto alla partecipazione alla Messa. Quasi la metà dei maschi 
(47%) e il 38% delle femmine dichiara di non fare mai la Comunione, a fronte del 33% 
dei maschi e 27% delle femmine che dichiara di non andare mai a Messa. Ciò vuol dire 
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che anche tra le persone che frequentano la Chiesa c’è un 14% di maschi e un  11% di 
femmine che non fa la Comunione. 
TAB.14 Giudizio sulla propria pratica religiosa (dom. 18) 
 M F 
Non vado mai in Chiesa 20 4 
Sono contrario alla Chiesa 16 14 
Non accetto le strutture ecclesiastiche 14 8 
 50 26 
Sono indifferente 14 12 
Vado in Chiesa di tanto in tanto 29 36 
Non vado in Chiesa ma sono profondamente religioso 20 11 
Non vado in Chiesa spesso 8 4 
 71 63 
Vado in Chiesa ogni domenica 6 11 
Vado ogni domenica e collaboro con sacerdoti e laici 8 18 
Vado in Chiesa spessissimo e lavoro per il prossimo 4 9 
 18 38 
 
Attraverso i risultati di questa domanda è possibile osservare il tipo di atteggiamento 
nei confronti della pratica religiosa che caratterizza la popolazione castiglioncellese (ol-
tre a confermare a grandi linee le risposte alle domande precedenti). Il primo gruppo 
di alternative rappresenta concezioni negative, scelte dal 50% del campione maschile e 
dal 26% di quello femminile, con un evidente divario tra i due sessi. Il secondo gruppo 
di alternative rappresenta concezioni di indifferenza nei confronti della Chiesa e delle 
pratiche religiose e sono le visioni maggiormente scelte dagli intervistati. In particolare 
la risposta che vede la percentuale di consenso più alta è quella in cui si dichiara di an-
dare in Chiesa di tanto in tanto, espressione tipica di quella concezione di pratica reli-
giosa reinterpretata in modo personale, insieme anche all’affermazione di non andare 
in Chiesa ma di essere profondamente religiosi. Infine sono presenti le alternative ca-
ratteristiche di concezioni positive della pratica religiosa, le quali ottengono le quote 
più basse di consenso. La percentuale minore rappresenta coloro che vanno in chiesa 
spesso e lavorano per il prossimo. Se si mettono a confronto le quote relative a tale af-
fermazione, ovvero 4% di maschi e 9% di femmine, con le quote di coloro che sono 
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contrari alla Chiesa, cioè 16% dei maschi e 14% di femmine, è evidente che questi ul-
timi sono più numerosi, soprattutto tra gli uomini. 
In generale si può affermare che a Castiglioncello è dominante un tipo di pratica reli-
giosa indifferente e secolarizzata, relativamente ad entrambi i sessi. Gli uomini mo-
strano percentuali di consenso maggiori nelle concezioni negative rispetto alle donne, 
che invece sono in numero maggiore per quanto riguarda la pratica regolare. 
 
 
Modi di manifestare la vita religiosa 
TAB.15 Cosa pensa sul modo di manifestare la vita religiosa (dom. 23) 
 M F 
È un fatto parrocchiale 10 6 
È un fatto intenzionale 12 17 
Si vive nei gruppi spontanei 0 6 
Ognuno ha la sua vita religiosa 67 61 
È un affare privato 45 27 
Non esiste la vera vita religiosa 6 0 
Le tre suddivisioni delle risposte a tale domanda corrispondono a tre modi di concepire 
la vita religiosa, ovvero come fatto collettivo, come fatto individuale, o come rifiuto di 
essa. Queste concezioni si rifanno rispettivamente ad atteggiamenti di tipo altruistico, 
individualistico o al rifiuto ideologico netto. A Castiglioncello quasi nessuno rifiuta net-
tamente la vita religiosa però la stragrande maggioranza delle persone pensa che sia 
un fatto privato, da vivere nell’intimità della propria coscienza. La privatizzazione della 
vita religiosa spiega la cosiddetta indifferenza nei confronti delle pratiche ecclesiasti-
che e deriva dal processo di secolarizzazione. 
 
 
Le devozioni 
A prescindere dal fatto che una persona sia praticante o meno, ci sono una serie di atti 
devozionali o impegni religiosi che un credente dovrebbe fare propri. Nella domanda 
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24 gli intervistati sono stati interrogati sull’importanza (massima, media, minima o nul-
la) che si attribuisce ad ognuno di essi. Le risposte sono state sintetizzate in tre scale di 
valore, relativamente al giudizio di massima importanza, importanza minima/nulla e 
media importanza.  
TAB. 16 Importanza  attribuita agli atti devozionali (dom. 24) 
 Max imp. Min + Nulla Media N.R. 
 M F M F M F M F 
Fare testimonianza con l’esempio 37 56 33 15 8 11 22 18 
Fare l’elemosina ai poveri 26 27 33 12 22 45 18 15 
Fare l’elemosina in Chiesa 4 17 51 32 22 26 22 26 
Opere di misericordia spirituale 8 9 57 39 6 17 29 35 
Opere di misericordia corporale 4 4 59 47 6 9 31 39 
Fare la Via Crucis 4 11 67 44 6 12 22 33 
Messa quotidiana 2 3 71 58 2 7 24 32 
Comunione quotidiana 4 3 65 61 4 4 26 32 
Far celebrare messe per altri 2 1 67 53 4 11 26 35 
Tenere amicizia di sacerdoti e suore 6 6 59 51 8 14 26 29 
Attività apostolica con parroco 6 4 53 45 12 14 29 36 
Discussioni religiose con gli altri 6 1 57 47 10 17 26 35 
Frequentare corsi teologici 2 1 59 53 10 12 29 33 
Opera di proselitismo 2 1 59 47 10 12 29 39 
Fare il 1° venerdì del mese 0 3 75 62 0 4 24 30 
Dalla tabella 16 si evince che gli unici impegni religiosi considerati importanti sono: fa-
re testimonianza con l’esempio e fare l’elemosina ai poveri. Per il resto, gli altri atti so-
no reputati di scarsa importanza, in quanto raramente superano il 10% di risposte af-
fermative. In controparte gli atti considerati di minima e nulla importanza sono: fare il 
1° venerdì del mese, la Messa e la Comunione quotidiane, far celebrare messa per gli 
altri e fare la Via Crucis. Tuttavia anche gli altri atti religiosi proposti nella domanda 
hanno percentuali elevate di rifiuto. Sono state inserite anche le risposte nulle (N.R. 
non risponde) poiché hanno quasi tutte quote percentuali che si aggirato intorno al 
30%, segno che in media una persona su tre non sa cosa rispondere in merito a tali at-
ti. 
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La preghiera 
Un importante capitolo della vita religiosa cristiana è la preghiera, in questa ricerca a-
nalizzato andando a vedere come le persone pregano, chi pregano e perché pregano. 
TAB.17 Come si prega (dom. 6) 
  M   F 
Con preghiera personale 59 68 
Aiutando gli altri e facendo del bene 41 64 
Facendo bene il mio lavoro 35 32 
Pensando ai miei morti 29 30 
Sento Dio dentro di me 22 32 
Con le pratiche di Chiesa 12 12 
Non so, non rispondo 16  4 
La preghiera personale è la scelta risultata più frequente, con il 59% dei maschi e il 68% 
delle femmine che scelgono il colloquio personale con Dio. Subito dopo arrivano i modi 
di pregare che si identificano nell’aiutare gli altri e nel fare bene il proprio lavoro, che 
raccolgono percentuali rilevanti, soprattutto per quanto riguarda le donne, il 64% delle 
quali ha dichiarato di pregare aiutando gli altri e facendo del bene, con uno scarto di 
23 punti percentuali nei confronti degli uomini. Ad un terzo livello si collocano la pre-
ghiera concepita come un ricordo dei propri morti, scelta da circa 3 persone su 10, e la 
preghiera di tipo intimistico identificata nell’espressione “sento Dio dentro di me”. In 
ultima istanza si trova la preghiera svolta attraverso le pratiche di Chiesa. 
Osservando questi dati si può affermare che la preghiera è concepita dalla maggior 
parte della popolazione come atto intimo, personale. Soltanto in un secondo momento 
la preghiera viene rappresentata come atto rivolto verso gli altri o svolto all’interno 
dell’istituzione religiosa. 
Dopo aver chiesto il modo in cui si prega, gli intervistati sono stati interrogati sul desti-
natario delle loro preghiere. Nella domanda 7 è stato chiesto loro a chi si rivolgono più 
frequentemente: a Dio, alla Madonna, ai santi o a Gesù. Al riscontro dei dati è risultato 
che Dio è il principale destinatario delle preghiere, con quote del 47% per i maschi e 
del 41% per le femmine. In seconda istanza c’è Gesù, al quale si rivolgono il 22% di ma-
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schi e il 36% di femmine. Segue in ordine la Madonna con quote del 22% per i maschi e 
del 33% per le femmine. Ai santi si rivolge soltanto il 4% dei maschi e il 6% delle fem-
mine. Si può affermare che la gerarchia liturgica è rispettata. 
Di seguito si vanno ad osservare i motivi per cui le persone pregano. 
TAB.18 Perché si prega? (dom. 14) 
 maschi femmine 
Per la mia famiglia 57 58 
Per ringraziare Dio 45 59 
Per i miei morti 39 38 
Per tutti i morti 12 21 
Per una grazia fisica  10 17 
Per una grazia spirituale 12 20 
Per la pace ed i bisogni dell’umanità 26 41 
Per tutti i bisognosi 37 38 
Per gli abbandonati 18 17 
Per abitudine 2 0 
Il lavoro è preghiera 12 18 
Non prego, non so 26 11 
La priorità nella preghiera è data alla propria famiglia, infatti il 57-58% degli intervistati 
dichiara di pregare principalmente per questo motivo. Subito dopo però si prega per 
ringraziare Dio (45% di maschi e 59% di femmine), che è la forma di preghiera autenti-
camente religiosa. Le donne dimostrano in questo caso di essere più vicine all’istanza 
dottrinale, rispetto alla controparte maschile. In terzo luogo le preghiere sono rivolte ai 
propri morti, quasi una persona su quattro dichiara di pregare per questo motivo. Non 
mancano poi forme di preghiera cosiddette caritatevoli, rivolte ai bisognosi, agli ab-
bandonati e ai bisogni dell’umanità, che ottengono quote rilevanti, in media superiori 
al 30%. Segno questo di presenza di un sentimento notevole di solidarietà sociale. Il 
motivo che ha ottenuto minori consensi è l’abitudine. Anche la preghiera fatta per ri-
chiedere una grazia fisica o spirituale, quindi per un motivo personale, non ha ricevuto 
consensi alti, in quanto non supera quote del 20%. È presente poi una quota cospicua 
di persone che dichiarano di non pregare, soprattutto tra i maschi, che sono il 26%. Le 
femmine sono invece l’11%. 
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3.6 L’essere Chiesa: vita religiosa collettiva 
In questa parte dell’analisi viene osservato il rapporto con l’istituzione ecclesiastica e 
l’opinione che gli abitanti di Castiglioncello hanno nei suoi riguardi.  
TAB.19 Che cos’è la Chiesa (dom. 17) 
Significati   Maschi  Femmine  Totale 
Positivo Popolo di Dio 35 45  
 Tutti i battezzati 12 27  
 Ogni battezzato 47 42  
 Coloro che vivono in grazia di Dio 18 23 112-137 
 Media 28 34  
Incerto È un mistero 12 4  
 È il Papa 6 4  
 Sono i preti 16 14 34-22 
 Media 11 7  
Negativo I possedimenti del Vaticano 2 8  
 Organismo sorpassato 4 6  
 Non è niente 6 1  
 Organizzazione politica 14 9  
 Organizzazione assistenziale 8 9 34-33 
 Media 7 7  
Prevale nel campione una concezione positiva di Chiesa. In particolare prevale la con-
cezione secondo la quale ogni battezzato sia Chiesa (47% di maschi e 42% di femmine), 
che è quella maggiormente vicina alla visione dottrinale, seguita da quella che la defi-
nisce come il popolo di Dio (35% di maschi e 45% di femmine). In questo caso l’atto di 
iniziazione del battesimo, in base al quale un uomo entra ufficialmente a far parte della 
comunità cattolica, non è condizione necessaria per l’appartenenza al popolo di Dio, 
quindi si è di fronte all’affermazione che esprime la massima apertura dell’istituzione. 
I significati incerti raggiungono quote del 34-22%, con una risposta media dell’11-7%, e 
sono più presenti nei maschi che nelle femmine.  
Quelli negativi e dispregiativi hanno una media di poco inferiore, circa del 7%, con una 
quota che si aggira sul 34-33%. La concezione negativa maggiormente scelta, soprat-
tutto dagli uomini, è quella che identifica la Chiesa con un’organizzazione politica. Si 
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tratta di un’affermazione che ha un portato ideologico, di solito rappresentativa delle 
persone che approvano la teoria marxista. 
Possiamo cercare un confronto di questi dati con le risposte date alla domanda 12, re-
lativamente alla fondazione della Chiesa. Il 51-56% degli intervistati la vede come fon-
data da Gesù Cristo, il 61-72% come fondata dagli uomini e il 20-17% la vede come una 
creazione dei preti. Il giudizio negativo (fondazione da parte dei preti) è nettamente 
inferiore, tuttavia la concezione teologicamente corretta, ovvero il fatto che la Chiesa 
sia stata fondata da Gesù, non è prevalente, ma inferiore ad una concezione più seco-
larizzata, che vede l’istituzione come fondata dagli uomini. 
Anche alla domanda 26.19 in cui si chiedeva di dare un giudizio di gravità al fatto di di-
subbidire alla Chiesa, i maschi hanno valutato una gravità media di 3 punti e le femmi-
ne del 4,2. La quota maschile è sicuramente modesta mentre quella femminile è più 
rilevante ma non supera comunque un giudizio di gravità media. 
TAB.20 Compiti della Chiesa (dom. 18) 
Compiti   maschi femmine Medie 
Positivi: Evangelizzare e salvare 18 21  
 Proclamare il messaggio 47 48  
 Amministrare i sacramenti 22 36  
 Insegnare il bene e il male 26 41  
 Realizzare la fraternità 47 50 32-39 
Incerti: Conservare l’ordine esistente 8 4  
 Freno ai vizi 14 15  
 Dare aiuto nei pericoli 26 23 16-14 
Negativi Oppio dei popoli 10 8  
 Sfruttare le persone 4 0 7-4 
Anche per quanto riguarda i compiti che gli intervistati hanno dichiarato debba svolge-
re la Chiesa, prevalgono i giudizi positivi. In particolare i compiti che ottengono quote 
più alte sono: realizzare la fraternità fra gli uomini e proclamare il messaggio divino.  
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I compiti con valenza incerta ottengono percentuali basse o medio - basse, con una 
prevalenza per il compito di dare aiuto nei pericoli, che comunque tra gli altri è quello 
che ha il valore maggiormente positivo.  
In netta minoranza le concezioni negative, anche se è da rilevare il fatto che questa 
domanda confermi la tendenza ad approvare una concezione ideologica dell’istitu-
zione. Infatti, anche in questo caso, ottiene percentuali più alte l’affermazione attribui-
ta proprio a Karl Marx secondo la quale la Chiesa è l’oppio dei popoli. 
Un altro indicatore che è stato scelto per rappresentare la concezione di Chiesa nella 
popolazione è rappresentato dalla domanda 22, nella quale si chiede di esprimere un 
giudizio sul rapporto che intercorre tra la Chiesa cattolica e le altre chiese. Il campione 
ha risposto nel modo seguente: 
- La Chiesa è come le altre chiese: tutte sono uguali;               49-38% 
- Ogni chiesa ha qualcosa di vero: la Chiesa cattolica ne ha di più;             35-39% 
- La Chiesa cattolica è quella vera: le altre devono avvicinarvisi;   10-8% 
- La Chiesa cattolica è l’unica vera: le altre devono convertirsi;      4-0% 
Osservando questi dati si può dire che il campione maschile si divide quasi a metà tra 
chi considera la Chiesa cattolica l’unica vera e chi la considera di valenza uguale alle al-
tre confessioni religiose. La maggior parte del campione femminile invece (47%) valuta 
la Chiesa cattolica quella vera, anche se nella maggior parte dei casi anche alle altre è 
assegnata parte di verità. Un dato da evidenziare è che quasi nessuno considera le al-
tre religioni totalmente in errore, tanto da doversi convertire alla Chiesa cattolica. 
Il fatto che la maggior parte della popolazione consideri tutte le chiese uguali, è da 
considerare come conseguenza della secolarizzazione. Infatti se l’ecumenismo, cioè 
l’apertura della Chiesa cattolica alle altre confessioni religiose, è un valore positivo e 
approvato dall’istituzione, l’equiparazione totale è conseguenza di scarsa sensibilità e 
convinzione riguardo all’appartenenza alla propria confessione religiosa. Se tutte le 
confessioni sono uguali, aderire ad una o all’altra diventa indifferente. 
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In ultima istanza si è andati ad indagare sul modo in cui la Chiesa debba esercitare la 
propria autorità nell’opinione degli intervistati.  
TAB.21 L’esercizio dell’autorità (dom.19) 
 maschi femmine 
La Chiesa mantenendo la struttura di autorità deve ascoltare i semplici 43 35 
La Chiesa deve diventare una comunità fondata sul primato dell’amore 35 62 
La Chiesa deve cambiare struttura di autorità ed essere democratica 14 12 
La Chiesa non è autoritaria 8 9 
La Chiesa fa bene ad essere autoritaria 2 1 
La cosa non mi interessa 18 6 
Seguendo la terminologia adottata da Ampola53 è possibile affermare che prevalgono 
le concezioni cosiddette “innovative – aperte” di Chiesa, che affermano la priorità 
dell’amore e dell’umiltà e del servizio verso i semplici. In media queste concezioni ot-
tengono quote di consenso pari al 39-48%. Tuttavia è importante mettere in evidenza 
che le femmine sono coloro che approvano maggiormente un cambiamento radicale 
della Chiesa al fine di trasformarsi in una comunità amorevole, superando i maschi di 
ben 27 punti percentuali. Questi ultimi invece superano le femmine di 8 punti percen-
tuali per quanto riguarda la prima risposta, che prevede il mantenimento dell’autorità 
da parte dell’istituzione seppur nell’ascolto dei semplici.  
In secondo luogo si afferma la concezione di tipo “laico”, la quale presuppone una 
struttura più democratica della Chiesa. La rappresentazione “tradizionale-cattolica”, 
che considera giusto il fatto che la Chiesa sia autoritaria appartiene ad una quota quasi 
nulla della popolazione, pari all’1-2%. Infine c’è una percentuale di persone che si di-
chiarano indifferenti rispetto a tale argomento, e sono il 18% di maschi ed il 6% di 
femmine. 
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4. Religiosità e stratificazioni sociali 
In questo capitolo gli indicatori verranno riletti in base a diverse ottiche di lettura, rela-
tive alle caratteristiche sociografiche della popolazione. Di fatti il primo paragrafo rica-
pitolerà le principali differenze religiose in relazione al sesso, nel secondo i dati verran-
no presentati attraverso la comparazione delle diverse classi di età in cui è stato diviso 
il campione, nel terzo tale comparazione verrà compiuta in base al titolo di studio degli 
intervistati e nel quarto in base alla professione. Un ultimo paragrafo conterrà invece 
una riflessione sul legame tra opinione politica ed atteggiamento religioso, anche se 
nel questionario non è stato chiesto di dichiarare le preferenze di voto. 
Questa operazione di analisi viene fatta assumendo il punto di vista espresso chiara-
mente nelle parole di O’Dea: 
‹‹ La religione può dunque intrecciarsi in modo complesso con altri elementi della so-
cietà. Le idee religiose e i valori religiosi sono in parte influenzati dai gruppi sociali fra i 
quali nascono; esprimono le esigenze, i modi di pensare, le visioni del mondo di tali 
strati sociali. Ma una volta che si stabilizzano come elementi di una cultura e vengono 
insegnati come sistema di credenze di una religione, essi esercitano un’influenza for-
mativa sui valori e sulle motivazioni degli uomini. Quindi la religione influenza le condi-
zioni sociali e ne è al tempo stesso influenzata. Può essere sia causa che effetto. ››54 
 
 
4.1 Sesso 
Maschi e femmine hanno mostrato nel corso delle interviste di avere opinioni e moti-
vazioni spesso divergenti riguardo i vari aspetti della vita religiosa.  
Per quanto riguarda gli scopi di vita, le donne si sono rivelate propense a dare maggio-
re importanza alle attività altruistiche, in quanto è presente uno scarto evidente in 
                                                          
54
 O’Dea T.F., Sociologia della religione, trad. it. , Il Mulino, Bologna, 1968, p. 128; 
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confronto ai maschi sia nel cooperare alla serenità altrui (+ 10%) sia nel sacrificarsi per 
la società (+8%). Altro ideale preponderante nell’universo femminile è non fare male a 
nessuno, che ottiene la quasi unanimità nella massima importanza con una quota del 
95,5%, 10 punti in più rispetto ai maschi. Si è invece rilevata la stessa percentuale di 
importanza relativamente alla famiglia.  
Uno scopo ritenuto più importante per l’universo maschile è quello di avere una cultu-
ra elevata; in tabella 1 è possibile riscontrare che non solo i maschi hanno percentuali 
più elevate di massima importanza (+6%), ma percentuali più basse di minima impor-
tanza rispetto alle donne (-5%). Anche dedicarsi al proprio partito o sindacato, pur es-
sendo un’attività considerata di scarsa importanza per entrambi i sessi, vede un giudi-
zio positivo prevalentemente nei maschi (+4%). 
Le donne dimostrano maggiore idealità in quanto, riguardo agli scopi di vita pragmatici 
ed edonistici, mantengono percentuali più basse degli uomini nella massima importan-
za sia nel ricercare il benessere materiale (-8%), sia nel divertimento (-3%), sia nell’ave-
re un buon conto in banca (-10%); dato confermato anche nelle percentuali di minima 
importanza, in cui questi tre scopi vedono scarti rispettivamente del 25%, del 5% e del 
21%. 
Le donne si dimostrano anche più impegnate nel testimoniare pubblicamente il Vange-
lo, attività dove distaccano gli uomini di ben 17 punti percentuali. 
L’universo femminile, quindi, mostra un profilo di idealità in generale più altruistico ri-
spetto alla controparte maschile. 
Questa prima constatazione porta al confronto con il profilo etico, osservabile nella ta-
bella 3. Le donne si rivelano più severe nel giudizio di gravità di quasi tutte le colpe mo-
ralmente rilevanti, da quelle riguardanti comportamenti che ostacolano la giustizia so-
ciale, a quelle che intaccano i valori etico - familiari. A livello di comportamenti sessuali 
le donne condannano in modo più evidente rispetto agli uomini il concubinato (+2,1) e 
la prostituzione (+1,8). Quest’ultimo comportamento risulta, dalle risposte alla do-
manda 15, come uno dei problemi di governabilità della società attuale più sentiti dalle 
donne. In tale contesto infatti lo scarto è stato di 14 punti percentuali rispetto agli uo-
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mini. Altro ambito eticamente importante in cui le donne hanno dato valutazioni più 
severe è quello dei precetti religiosi. In questo campo hanno dato giudizi di gravità in 
media di 1 punto superiori rispetto a quelli dati dai maschi. 
Entrando nella lettura degli indicatori più prettamente legati alla religione, la prima os-
servazione da fare è che si riscontrano circa le stesse percentuali di persone che dichia-
rano di credere in Dio tra maschi e femmine. Tuttavia, tra questi, le femmine dimo-
strano di avere delle concezioni di Dio positive in quote maggiori (fino a 16 punti per-
centuali) rispetto ai maschi, i quali prevalgono nelle concezioni indifferenti o negative. 
Quasi tutto il quadro dei dogmi religiosi, osservabile nella tabella 9, registra una mag-
giore accettazione femminile. La preminenza più evidente riguarda le credenze in Gesù 
Cristo (+21,4%), nell’esistenza di una vita ultraterrena (+ 21%), nell’amore come essen-
za del cristianesimo (+16,6%), nella vicinanza dei morti (+12,5%). Preminenza femmini-
le che risulta anche nella concezione più secolarizzata riguardante la fondazione della 
Chiesa come opera degli uomini (+ 11,5%). 
Nei riguardi della pratica religiosa la presenza femminile alla Messa domenicale e alla 
Comunione è più rilevante (+13% , +11%), anche se i maschi sono più presenti alla 
Messa giornaliera (+2,5%). Nei giudizi sulla propria pratica religiosa le donne mostrano 
una tendenza ad aderire maggiormente alla dottrina rispetto agli uomini, i quali infatti 
sono nettamente superiori sia nel rifiutare la Chiesa e le strutture ecclesiastiche(+25%) 
sia negli atteggiamenti di indifferenza (+8%). 
La stessa preghiera vede le donne impegnate in un atteggiamento più conforme alle 
indicazioni teologiche, in quanto sono nettamente prevalenti rispetto agli uomini le 
preghiere per ringraziare Dio (+ 14%), nonché le richieste altruistiche come la pace e i 
bisogni dell’umanità e il pensiero verso tutti i morti (+15% , +9%). 
I giudizi positivi nei riguardi della Chiesa prevalgono tra le donne (+6,5%), anche se 
quelli negativi vedono una sostanziale uguaglianza in media, caratterizzata da una rile-
vante variabilità tra i due sessi per ogni singola affermazione sottoposta a scelta. Gli 
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uomini tendono ad accettare maggiormente affermazioni negative che si rifanno a 
concezioni ideologiche, soprattutto marxiste. 
 
 
4.2 Età 
Le risposte degli intervistati sono state suddivise sulla base dell’età, di dieci anni in die-
ci anni, a partire dal sedicesimo anno con un intervallo più grande relativo all’età più 
anziana, rappresentativa delle persone che hanno più di 75 anni. 
 
Gli scopi di vita 
TAB.22a Scopi di vita per classe di età (dom. 5) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Dedicarsi alla famiglia  92 100 100 100 93 95 92 
Compiere proprio dovere  92 93 90 78 94 78 85 
Non fare male a nessuno  83 100 100 89 94 84 92 
Avere cultura elevata 83 73 65 72 62 76 67 
Cooperare serenità altrui 75 73 85 79 82 62 61 
Sacrificarsi per la società 58 40 53 67 62 62 69 
Impegnarsi per partito  17 7 0 11 23 0 8 
Benessere materiale 33 27 15 11 25 17 25 
Buon conto in banca  25 20 25 22 33 37 42 
Divertirsi più che si può  58 40 10 18 20 17 15 
Testimoniare Vangelo  8 7 25 42 47 35 18 
Dedicarsi alla famiglia è lo scopo di vita considerato più importante da tutte le classi di 
età, seppur con delle intuibili differenze. Infatti la classe di età più giovane è quella che 
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presenta quote minori. Dai 26 ai 55 anni la famiglia ottiene il 100% di giudizio di mas-
sima importanza, per poi tornare su percentuali più basse man mano che l’età avanza. 
Seguono i comportamenti di tipo individuale e personale, i quali raccolgono percentua-
li di importanza alte ma non hanno una tendenza regolare in base all’accrescimento 
dell’età, anzi si nota una rilevante variabilità. 
Un dato che va messo in evidenza, poiché porta con sé un significato positivo per le 
nuove generazioni, è che l’83% degli intervistati tra i 16 e i 25 anni considera di massi-
ma importanza avere una cultura elevata. 
Al terzo livello si collocano gli scopi di natura sociale. Cooperare alla serenità altrui cre-
sce di importanza fino ai 45 anni per poi riscendere nelle età avanzate, mentre lo sco-
po di sacrificarsi per la società tendenzialmente cresce con l’avanzare degli anni; tutte 
le classi di età hanno attribuito a questi impegni la massima importanza in percentuale 
maggiore del 50%, tranne la generazione dai 25 ai 36 anni, che si ferma al 40%.  
Per quanto riguarda l’impegno per il proprio partito o sindacato, la percentuale di mas-
sima importanza è bassa, se non nulla, per le diverse classi di età. Il dato che potrebbe 
sorprendere è quello relativo alla prima classe, rappresentante le persone dai 16 ai 25 
anni, le quali per un 17% hanno dichiarato il massimo di giudizio positivo, dimostrando 
maggiore interesse politico rispetto a generazioni più mature. Nessuno degli intervista-
ti della terza classe invece ha attribuito massima importanza a questo scopo, nono-
stante si ipotizza che sia la generazione che subisce maggiormente gli effetti di un mer-
cato del lavoro sempre più precario e che quindi sia la più motivata a prendere parte 
alle decisioni politiche. Tuttavia questo impegno diventa mediamente importante man 
mano che si sale nelle classi d’età, infatti il 50% delle persone che hanno più di 75 anni 
hanno barrato la risposta “non so”, segno che probabilmente gli attribuiscono un valo-
re medio. 
Passando agli scopi di vita di tipo pragmatico ed edonistico, guadagnare bene e avere 
un buon conto in banca sono considerati massimamente importanti soprattutto dalle 
generazioni più anziane e dalla generazione più giovane. La differenza è che le genera-
zioni anziane considerano più importante il risparmio, mentre le generazioni giovani 
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preferiscono il guadagno. Come era possibile immaginare, il divertimento è molto più 
importante per le generazioni più giovani rispetto alle generazioni più anziane.  
Per quanto riguarda l’impegno più strettamente religioso, si può osservare una notevo-
le variabilità nelle risposte delle diverse classi d’età. Come supponibile le due classi più 
giovani presentano le percentuali più basse riguardo la massima importanza e le più 
alte riguardo la minima importanza, tuttavia quote significative del campione hanno 
scelto il valore medio di importanza, segno che comunque la testimonianza evangelica 
rientra tra gli interessi delle giovani generazioni. Tra i 36 e i 75 anni tale scopo di vita 
diventa decisamente significativo con valori di massima importanza che vanno dal 25 al 
47%. Nella classe più anziana invece c’è nuovamente un calo di importanza, sia massi-
ma che minima. Il 64% degli intervistati infatti si pone sul valore intermedio. 
Si può avere una conferma di quanto analizzato fin’ora dalla tabella 22a, nella quale 
sono raccolte le risposte relative ai destinatari di massimo impegno da parte degli in-
tervistati. 
TAB. 23a Impegni al massimo per classe di età (dom. 16) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
I familiari 42 67 90 74 71 84 77 
Se stesso 50 33 45 21 6 16 31 
Il lavoro 33 80 65 53 29 32 23 
Il partito 8 0 0 5 0 10 0 
Il prossimo 0 13 0 37 35 21 38 
A questa domanda tuttavia le risposte per classe di età presentano una variabilità 
maggiore. Le tendenze individuate in tabella 22a vengono approssimativamente con-
fermate, tranne che l’impegno verso il prossimo, il quale diventa nullo nelle giovani 
generazioni che in precedenza gli avevano attribuito quote di importanza in media in-
torno al 60%. 
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I giudizi etici 
Le valutazioni di colpevolezza su atti moralmente ed eticamente rilevanti ha consentito 
di mettere in luce la diversità di opinioni che intercorre tra le varie generazioni, sia in 
relazione al rispetto per la vita, che alla moralità familiare, che all’etica sessuale, fino 
alla giustizia sociale e religiosa. 
TAB. 24a Valutazione di gravità di colpe moralmente rilevanti per classe di età (dom.26) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Suicidio 7,2 8,7 7,6 6,6 8,9 8,4 8,7 
Omicidio 9,8 9,7 10 8,9 10 8,9 10 
Aborto 3,9 4,9 5,9 6,7 7,9 6,6 7,4 
Eutanasia 3,3 3,4 3,9 5,5 6,2 6,3 7,7 
Divorzio 2,7 1,7 2,8 3,6 3,7 4,8 3 
Adulterio 7,1 7,9 9,3 8,1 8 9,9 8,6 
Contraccettivi 0,4 0 0,6 1,4 3,4 2,3 1,7 
Esperienze sessuali pre-
matrimoniali 
0,7 0 1 1,4 3,9 2,8 2,8 
Prostituzione 5,6 6,9 7,7 6,6 8,1 6,7 8,9 
Omosessualità 1,7 1,2 0,7 2,7 3,7 5,1 5,1 
Non credere in Dio 1,2 2,2 4,7 3,9 3,6 6 6,8 
Bestemmiare 4,4 7,1 8,5 8 7,3 9,9 9,4 
Disubbidire alla Chiesa 1,6 2,5 2,9 4,1 4,3 5,9 5 
Evadere il fisco 7,7 8,3 8,5 6,9 9,1 9,1 9,5 
Detrarre salari 8,4 9 9,4 8,1 9,6 9,1 9,7 
Maggiorare i costi 8 7,4 7,8 6,8 8,9 9,3 9,6 
In generale c’è una tendenza a vedere quote di gravità maggiori nelle età più anziane e 
più basse nelle età giovanili, tuttavia non in tutti i casi è così, anzi la variabilità 
all’interno delle generazioni è notevole. 
Gli attentati contro la vita (suicidio ed omicidio) e le colpe riguardanti la giustizia socia-
le sono i più condannati ad ogni livello di età, con valori che non si scostano in modo 
rilevante dalla media anche se la tendenza è quella di aumentare la colpevolezza pro-
porzionalmente all’età, soprattutto per quanto riguarda la giustizia sociale. 
Aborto ed eutanasia sono due colpe che vedono uno scarto rilevante tra il giudizio del-
le due generazioni estreme, con una tendenza ad aumentare in proporzione all’età, 
segno che si tratta di argomenti innovativi, che vedono una maggiore giustificazione e 
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comprensione nelle generazioni giovani. Stessa tendenza si riscontra anche delle colpe 
di natura sessuale, anche se per quanto riguarda la contraccezione e le esperienze 
prematrimoniali il giudizio più grave si ha nella classe dai 56 ai 65 anni e nelle età an-
ziane diminuisce. L’omosessualità invece vede diminuire la gravità fino ai 45 anni per 
poi salire notevolmente. L’adulterio è una colpa condannata a tutte le età, con rilevanti 
oscillazioni tra una generazione e l’altra, comunque è più accettato nelle età giovani 
rispetto a quelle anziane. 
I comportamenti contrari all’etica religiosa sono quelli che vedono uno scarto genera-
zionale maggiore, mai inferiore a 5 punti. Tuttavia bestemmiare è l’atto considerato 
più grave da tutte le generazioni, segno che il rispetto per la dimensione ultraterrena 
persiste. 
Di seguito è possibile confrontare i giudizi di colpevolezza dati dagli intervistati con le 
misure politiche considerate più importanti da attuare in questo momento storico, per 
riscontrare delle attinenze oppure no. 
TAB.25a Soluzioni ai problemi di governabilità per classe di età (dom. 15) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Vietare l’aborto 0 20 5 0 18 21 15 
Vietare il divorzio 0 0 0 0 0 0 0 
Diritti alle coppie di fatto 33 80 40 47 47 47 38 
Combattere prostituzione 17 13 30 32 23 26 23 
Pene severe per evasori 67 33 40 58 53 53 77 
Riforma carceraria 50 27 30 47 53 63 54 
Come osservato nella domanda precedente, anche da queste risposte si capisce che la 
giustizia sociale è un argomento sensibile, infatti percentuali alte del campione, di tut-
te le classi di età, hanno scelto la severità verso gli evasori come misura più urgente, 
accompagnata dalla riforma carceraria. Anche i diritti delle coppie di fatto sono consi-
derati molto rilevanti, soprattutto per la seconda generazione, l’80% della quale li ri-
chiede. Il divorzio non è considerato un problema che richiede una soluzione da nes-
suno degli intervistati, mentre l’aborto continua ad essere visto, soprattutto dalle ge-
nerazioni più anziane, come una colpa da rendere nuovamente illegale. È interessante 
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il dato mostrato dalla seconda generazione, la quale, pur attribuendo una colpevolezza 
media all’aborto pari a 4,9, mostra un 20% di persone che vorrebbero vietare nuova-
mente questa pratica, una delle percentuali più alte in relazione alle altre classi di età. 
Dall’analisi svolta fino qui, si può affermare che i riferimenti etico - morali di Castiglion-
cello stanno cambiando notevolmente. Fatta eccezione per dei comportamenti con-
dannati quasi unanimemente, come suicidio, omicidio, ingiustizia sociale ed adulterio, 
la tendenza è quella ad una maggiore giustificazione, soprattutto per gli atti che ri-
guardano la sfera privata, in primo luogo le relazioni sessuo – affettive ed in secondo 
luogo le colpe attinenti ai comportamenti religiosi. 
 
Tradizione religiosa 
È interessante andare a vedere le differenze tra le varie classi d’età relative agli atti re-
ligiosi tradizionali. Si può riscontrare come le giovani generazioni stiano tagliando il 
cordone con tali atti di iniziazione pubblica. 
Immagine 5. Atti religiosi tradizionali per classi d’età (dom. 1 e 2) 
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Battesimo, prima comunione  e cresima sono atti pressoché unanimi per le persone di 
più di 36 anni, ad eccezione della cresima che vede una diminuzione dell’adesione nel-
le persone dai 46 ai 55 anni. La seconda classe d’età è quella che si è scollata maggior-
mente dagli atti di iniziazione pubblica, mentre nella generazione più giovane si riscon-
tra un ritorno verso la prosecuzione del percorso religioso. Per tutte le classi d’età si 
può notare una tendenza della percentuale di adesione ad abbassarsi mano a mano 
che si prosegue l’iter dei sacramenti. 
Una conferma di questa tendenza allo scollamento dagli atti di iniziazione si ottiene 
dalla risposta data alla scelta di far battezzare i propri figli. Le due generazioni più an-
ziane hanno risposto affermativamente all’unanimità. Nelle generazioni successive c’è 
un innalzamento proporzionale della percentuale di persone che rifiutano l’atto di ini-
ziazione per i figli, da una quota del 12% per la generazione dai 56 ai 65 anni, fino al 
33% registrato nella generazione più giovane. 
 
Consapevolezza religiosa 
TAB.26a Credenza in Dio nelle diverse classi di età (dom. 20 e 4) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Credenti 42 60 75 79 59 79 69 
- Dio è amore 33 33 70 74 53 89 69 
- Dio è aiuto 25 20 5 21 23 10 31 
- Dio creatore 25 7 20 53 65 74 61 
Non credenti 33 27 20 16 18 5 23 
- Indifferenza 17 13 0 0 0 16 15 
- Rifiuto (Dio non c’è) 17 13 0 5 12 0 0 
Agnostici  25 13 0 5 23 0 0 
La percentuale di credenti è maggiore a tutti i livelli generazionali, tuttavia nella gene-
razione più giovane la quota è ben al di sotto della metà degli intervistati. Le genera-
zioni che presentano il maggior numero di credenti sono quella dai 46 ai 55 anni e 
quella dai 66 ai 75 anni. Prevale la visione di Dio come Amore, una concezione positiva, 
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anche per la classe di età giovane seppur sia quella con meno credenti. Soltanto nelle 
persone dai 56 ai 65 anni ottiene più consensi la concezione di Dio come Creatore.  
La generazione giovane è quella che si attesta anche il maggior numero di non credenti 
nonché di agnostici. La tendenza a non credere in Dio si abbassa con l’avanzare 
dell’età, anche se nell’ultima fascia generazionale risale, ottenendo una quota non in-
differente, pari al 23%. I rappresentanti dei non credenti delle due generazioni più gio-
vani si equidistribuiscono tra una visione di indifferenza e una di rifiuto verso Dio. Per 
quanto riguarda gli altri intervistati, nelle età intermedie è presente solo la concezione 
di rifiuto, anche se in percentuali esigue, mentre nelle generazioni anziane è presente 
la concezione di indifferenza, anch’essa con quote non molto rilevanti ma pur sempre 
significative, in quanto superano il 15%. 
Infine, nelle due generazioni più anziane, non c’è nessuno che si dichiara agnostico, 
mentre ce n’è il 25% tra i giovani e il 23% nelle persone tra 56 e 65 anni. 
TAB.27a Verità di fede in base all’età (dom. 12) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Esiste Dio 50 47 70 74 59 79 77 
Gesù è il vero Dio 33 13 45 58 59 58 54 
La Chiesa è fondata da Cristo 25 33 60 68 53 58 69 
C’è qualcosa dopo la morte 75 40 75 53 35 63 54 
Esiste l’Inferno 0 33 30 21 23 16 31 
Amore è essenza cristianesimo 50 47 75 89 76 63 69 
Dal confronto generazionale di queste verità di fede si possono evidenziare alcune 
contraddizioni di fondo. La percentuale tendenzialmente alta della credenza 
nell’esistenza di Dio non si accompagna con percentuali di credenza proporzionali del 
fatto che Gesù sia il vero Dio. Questo fenomeno è più evidente nelle generazioni più 
giovani. Altra contraddizione sta nel fatto che nella maggior parte delle generazioni 
viene accettato che la Chiesa sia stata fondata da Gesù Cristo ma c’è uno scarto rile-
vante con la Credenza che esso sia il vero Dio. Infatti, tranne che nella prima classe 
d’età, sono di più coloro che credono nella fondazione della Chiesa da parte di Cristo 
che nella natura divina di quest’ultimo. 
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L’amore e la morte sono accettate come verità cristiane. Tuttavia in relazione alla mor-
te appare un’altra rilevante contraddizione, rappresentata dall’evidente scarto tra chi 
crede che ci sia qualcosa dopo la morte e chi non crede nell’esistenza dell’inferno. Evi-
dente è il caso della prima classe d’età, nella quale il 75% degli intervistati ha dichiara-
to di credere in una vita ultraterrena, ma nessuno crede che ci sia l’inferno. Lo scarto è 
presente in tutte le generazioni ma si fa meno evidente in quelle più anziane. 
In conclusione le persone in età più avanzata sono quelle che dimostrano maggiore 
coerenza nelle proprie credenze cristiane. 
 
Pratica religiosa 
TAB.28a Presenza a Messa (dom. 10) e Comunione (dom. 11) in base alla classe di età  
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Mai  50, 50 47, 60 15, 35 21, 37 41, 53 21, 32 23, 31 
Quando ne sento il bisogno 25, 25 27, 20 45, 45 37, 21 18, 12 21, 26 38, 38 
Per le feste 17, 17 13, 7 15, 0 10, 16 6, 0 10, 5 15, 8 
Qualche volta al mese 25, 17 0, 7  15, 15 10, 5 6, 6 10, 5 15, 8 
Ogni domenica 0, 0 13, 7 15, 10 32, 26 29, 23 37, 26 15, 15 
Ogni giorno 0, 0 0, 0 0, 0 10, 5 6, 6 5, 5 0, 0 
La pratica religiosa è notevolmente bassa nelle generazioni più giovani. Tra i 16 e i 25 
anni il 50% degli intervistati dichiara di non andare mai a messa e nessuno ci va né 
quotidianamente né settimanalmente. La partecipazione alla Messa domenicale au-
menta tendenzialmente con l’avanzare dell’età, fino alla classe di età dai 66 ai 75 anni, 
che arriva al 37% di adesione, per poi abbassarsi nuovamente nell’ultima fascia gene-
razionale, la quale vede quote del 15%. La Comunione viene fatta principalmente 
quando se ne sente il bisogno. Percentuali quasi irrilevanti si registrano per la Comu-
nione quotidiana. 
Di seguito si va ad osservare la differenza generazionale nel campo delle devozioni. 
L’atto di religiosità tradizionale, cioè fare l’elemosina ai poveri, ottiene percentuali si-
gnificative in tutte le fasce di età, anche se più alte nelle età giovani e adulte. Nelle età  
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TAB.29a Importanza (massima + media) degli atti di religiosità per classi di età (dom. 24) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Elemosina ai poveri 75 73 65 79 47 47 54 
Celebrare messe per altri 0 20 10 5 12 10 8 
Fare proselitismo 8 7 25 16 6 21 0 
Discussioni religiose 33 20 20 21 6 10 15 
Testimoniare con esempio 42 33 80 63 65 58 46 
Messa quotidiana 0 7 5 16 6 10 8 
1° venerdì del mese 0 7 5 11 0 0 8 
Via Crucis 8 13 25 26 0 21 23 
anziane in media la metà del campione dà la massima-media importanza a tale atto, 
con uno scarto di 20 punti percentuali tra le due classi estreme. Far celebrare messe 
per altri, atto di pietà sociale, non è in generale sentito come importante, ad eccezione 
della seconda classe di età. Il proselitismo vede quote di importanza significative nelle 
generazioni adulte, mentre quelle estreme gli danno minima o nulla importanza, predi-
ligendo intrattenere discussioni religiose con gli altri senza il tentativo di convertirli. In 
generale è preferito fare testimonianza con l’esempio, soprattutto tra le generazioni 
intermedie, che mostrano quote che vanno dal 63 all’80% di consenso. 
Tra gli atti prettamente di partecipazione a celebrazioni religiose, come la messa quo-
tidiana, il 1° venerdì del mese e la Via Crucis, è quest’ultima che riscontra quote mag-
giori di preferenza. Tuttavia la tendenza per questi atti è di un aumento nelle genera-
zioni adulte e una diminuzione nelle generazioni anziane. 
TAB. 30a La preghiera (dom. 14) e la gerarchia di culto (dom. 7) 
 16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 +75 
Per la famiglia 33 68 65 58 53 68 46 
Per i morti 0 27 40 32 53 68 31 
Per grazie fisiche 8 20 15 10 12 21 8 
Per ringraziare Dio 33 47 60 63 47 53 61 
La preghiera è rivolta a:        
Dio Padre 33 53 45 42 18 58 54 
Cristo Gesù 17 7 30 37 35 47 31 
La Madonna 0 13 25 32 47 53 15 
I Santi 8 0 5 10 0 10 0 
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I motivi tradizionali di preghiera (la famiglia, i morti e le grazie) sono preferiti dalle 
classi adulte. La generazione più giovane è quella meno disponibile alla preghiera in 
generale, tuttavia predilige il ringraziamento a Dio e la famiglia. La fascia di età in me-
dia più disponibile alla preghiera è quella dai 66 ai 75 anni. 
La devozione verso la Madonna cresce con l’età, ad eccezione della generazione più 
anziana, che predilige la preghiera rivolta verso Dio e Gesù. La predilezione per la pre-
ghiera verso la Madonna nei confronti di quella verso Gesù è presente anche nelle al-
tre classi adulte, tuttavia quasi in tutte le generazioni è maggiore la percentuale di per-
sone che pregano verso Dio in generale. La preghiera verso i Santi è poco rilevante, se 
non nulla, in tutte le classi di età. 
 
La chiesa 
TAB.31a Che cos’è la Chiesa (dom. 17) e quali sono i suoi compiti (dom. 18): classi di età 
 16-25 26-35 36-35 46-55 56-65 66-75 +75 
Il popolo di Dio 25 33 50 37 29 53 54 
L’insieme dei preti 25 20 5 16 18 10 15 
Una istituzione politica 17 33 10 10 18 5 0 
I suoi compiti sono:        
Insegnare il bene e il male 25 7 15 32 35 74 54 
Evangelizzare e salvare 8,3 0 15 15,8 29,4 31,6 38,5 
Oppio dei popoli 25 27 5 5 6 5 0 
Il concetto di Chiesa come “popolo di Dio”, anche se relativamente recente, in quanto 
diffuso in seguito al Concilio Vaticano II, è tipico di tutte le classi di età, con una preva-
lenza più marcata man mano che si sale di anzianità. 
Ritenere la Chiesa come un’entità formata dai preti, segno di critica verso l’istituzione 
o di incultura religiosa, è più presente nelle classi più giovani. 
Il concetto di Chiesa come istituzione politica è presente prevalentemente nelle due 
generazioni più giovani e nella classe tra i 56 e i 65 anni, e può essere considerato co-
me derivato di ideologie politiche, soprattutto marxiste. La relazione è confermata 
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dall’adesione mostrata dalla risposta che paragona la Chiesa all’ “oppio dei popoli”, la 
quale segue la tendenza della concezione presa in considerazione in precedenza, ovve-
ro è più alta tra le generazioni più giovani per poi diventare quasi irrilevante nelle altre 
classi di età. 
La concezione opposta, ovvero il compito di evangelizzare e salvare, tende ad essere 
approvata in modo crescente con l’avanzare dell’età. 
 
 
4.3 Livelli scolastici 
Immagine 6. Distribuzione dei titoli di studio per classe di età 
 
La distribuzione dei titoli di studio in base alla classe di età mostra la tendenza nelle 
nuove generazioni ad ottenere titoli di studio più elevati rispetto alle generazioni più 
anziane. La laurea è stata conseguita da oltre la metà delle persone che hanno dai 26 ai 
35 anni, percentuale che supera anche il dato dei diplomati della generazione più an-
ziana. 
Vediamo di seguito in che modo il titolo di studio risulta collegato alle opinioni relative 
all’atteggiamento religioso. 
16-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 75+ 
Lic. Elem 0 0 0 0 12 21 31 
Lic. Media 0 7 15 10 18 16 8 
Diploma 58 40 35 42 35 32 46 
Laurea 33 53 45 42 35 32 15 
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Gli scopi di vita 
TAB.22b Scopi di vita per titolo di studio (dom. 5) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Dedicarsi alla famiglia 100 85 93 95 
Compiere il proprio dovere 80 85 85 84 
Non far male a nessuno 80 92 89 95 
Avere una cultura elevata 80 46 63 79 
Impegnarsi per il proprio partito 0 15 4 12 
Cooperare alla serenità altrui 60 85 70 74 
Avere un buon conto in banca 20 23 22 35 
Divertirsi più che si può 0 15 30 21 
Testimoniare il Vangelo 20 31 22 28 
Le differenze più rilevanti che si notano osservando la tabella riguardano innanzitutto 
lo scopo di avere una cultura elevata, peraltro argomento strettamente collegato al ti-
tolo di studio. Le persone che posseggono i titoli più estremi, cioè licenza elementare e 
laurea sono quelle che hanno dato maggiore importanza a questo scopo di vita. Men-
tre la percentuale di persone che posseggono la licenza media e il diploma e che consi-
derano rilevante tale fine sono nettamente inferiori, presentando scarti da 17 a 34 
punti percentuali. 
L’impegno politico non è affatto sentito nelle persone con la sola licenza elementare 
ed è poco sentito in quelle con il diploma. Tuttavia, come già rilevato in precedenza, a 
questo scopo di vita è attribuita scarsa rilevanza in generale.  
Avere un buon conto in banca è considerato maggiormente rilevante dalle persone 
laureate, le quali superano in media le altre stratificazioni di 13 punti percentuali. 
Lo scopo, prettamente religioso, della testimonianza evangelica è maggiormente senti-
to tra le persone con licenza media e laurea. 
TAB.23b Impegni al massimo per titolo di studio (dom. 16) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
La famiglia 100 77 74 67 
Se stesso 40 23 24 30 
Il lavoro 40 38 39 58 
Il partito 20 0 2 2 
Il prossimo 70 8 22 14 
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In questa tabella saltano agli occhi alcune discrepanze interne ad essa e in rapporto 
con la tabella precedente. La differenza più evidente è quella relativa al massimo im-
pegno per il prossimo, dichiarato dal 70% di persone con la licenza elementare, ma dal 
solo 8% di persone con la licenza media. Anche le altre percentuali sono basse: il 14% 
dei laureati e il 22% dei diplomati si impegna al massimo per il prossimo.  
Anche gli altri impegni presentano percentuali variabili per i diversi titoli di studio. Il la-
voro ad esempio vede una netta maggioranza di laureati che gli attribuiscono la mas-
sima importanza, rispetto alle altre stratificazioni. 
La discrepanza con la tabella precedente è relativa all’impegno per il partito, poiché 
nella domanda 16 il 20% di persone con la licenza elementare ha attribuito ad esso la 
massima importanza, mentre nella domanda 5 nessuno lo ha fatto. 
 
I giudizi etici 
TAB.24b Valutazione di gravità di colpe moralmente rilevanti per titolo di studio (dom. 26) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Omicidio 8 9,5 9,7 9,8 
Aborto 6,5 7,2 6,2 5,7 
Eutanasia 6,1 4,4 5,2 4,6 
Divorzio 3,6 3,2 3,8 2,3 
Adulterio 10 8,2 8,5 8,2 
Contraccettivi 0,7 1,5 1,6 1,2 
Prostituzione 8 6,8 7,5 6,8 
Omosessualità 3,8 3,7 2,9 1,7 
Bestemmiare Dio 10 8,4 8 7,3 
Disubbidire alla Chiesa 5,8 4 3,8 3 
Evadere il fisco 9,6 7,2 8,6 8,4 
Maggiorare costi della merce 10 8 7,9 8,2 
Detrarre salari ai dipendenti 10 9,3 8,7 9,2 
Dalla tabella 24b non risultano in generale rilevanti differenze nell’attribuzione di col-
pevolezza riguardo i comportamenti posti sotto giudizio, ad eccezione di alcuni casi. 
L’omosessualità, tra gli atteggiamenti di natura sessuale, è quello in cui il giudizio di 
gravità si riduce visibilmente dalle persone con titolo di studio più basso alle persone 
con titolo più elevato, diminuendo di 2,1 punti. Anche il voto di colpevolezza delle de-
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vianze di tipo religioso, cioè bestemmiare Dio e disubbidire alla Chiesa, segue la stessa 
tendenza.  
TAB. 25b Soluzioni ai problemi di governabilità per titolo di studio (dom.15) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Vietare l’aborto 30 8 9 12 
Diritti alle coppie di fatto 50 61 39 53 
Combattere la prostituzione 80 8 20 23 
Pene severe per evasori fiscali 80 38 54 49 
Riforma carceraria 80 15 39 53 
Confrontando le due tabelle si può notare che all’aborto viene attribuita una gravità 
medio-alta da tutte le stratificazioni, sebbene non venga considerato come pratica da 
abolire, soprattutto dalle persone con licenza media o con titolo di studio superiore. 
Anche la prostituzione, pur essendo condannata, non viene percepita da una percen-
tuale alta di persone come reato da combattere, ad eccezione delle persone con licen-
za elementare, delle quali ben l’80% ha scelto questa opzione. 
Infine gli atteggiamenti contrari alla giustizia sociale sono percepiti in generale come 
più gravi dalle persone con licenza elementare, le quali sono anche quelle che hanno 
scelto in numero maggiore misure politiche volte alla condanna di tali colpe rispetto 
alle persone con titoli di studio più elevati, sebbene anche queste ultime abbiano mo-
strato giudizi di gravità alti. 
 
La consapevolezza religiosa 
TAB.26b Credenza in Dio per titolo di studio (dom. 20 e dom. 4) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Credenti 80 69 67 63 
- Dio è Amore 100 69 56 56 
- Dio è Aiuto 40 8 17 19 
- Dio è il Creatore 80 46 46 35 
Non credenti 0 23 26 33 
- Indifferenza 30 0 9 5 
- Rifiuto 0 8 11 12 
Agnostici 0 8 6 16 
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Osservando le risposte relative alla consapevolezza religiosa, cominciano ad emergere 
delle tendenze più evidenti. Come si può osservare dalla tabella 26b i credenti sono in 
percentuale maggiore persone con titolo di studio più basso. Percentuale che si riduce 
man mano che il titolo di studio si alza. L’immagine di Dio come amore è quella mag-
giormente accettata da tutte le stratificazioni, seppur con scarti rilevanti dalla classe 
con licenza elementare che l’approva all’unanimità. Tale classe è anche quella che pre-
senta quote più alte di approvazione anche delle altre concezioni, legate maggiormen-
te ad una visione tradizionale di Dio. 
La quota di non credenti invece è inversamente proporzionale al titolo di studio. Le 
persone con licenza elementare tendono ad assumere atteggiamenti indifferenti nei 
confronti della religione anziché rifiutarla. Anche gli agnostici sono in percentuale 
maggiore persone laureate.  
TAB.27b Verità di fede per titolo di studio (dom. 12) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Esiste Dio 100 69 61 60 
Gesù è il vero Dio 60 54 43 44 
La Chiesa è stata fondata da Cristo 50 61 52 49 
Esiste qualcosa dopo la morte 50 61 52 49 
Esiste l’Inferno 70 8 17 23 
L’amore è l’essenza del Cristianesimo 90 54 63 72 
Anche dalla tabella 27b si nota che la percentuale di coloro che dichiarano di credere 
in Dio si abbassa progressivamente con l’innalzarsi del titolo di studio. Tuttavia è pre-
sente in tutti i casi una elevata discrepanza tra coloro che credono in Dio e coloro che 
accettano il fatto che Gesù sia il vero Dio e che sia stato lui a fondare la Chiesa. Stessa 
contraddizione è evidente anche tra coloro che dichiarano di credere nell’esistenza di 
un generico qualcosa dopo la morte e coloro che affermano di credere nell’esistenza 
dell’inferno. Lo scarto è molto rilevante tra le persone che posseggono la licenza me-
dia. Per quanto riguarda coloro che posseggono la sola licenza elementare il fenomeno 
è inverso, ovvero sono più le persone che credono nell’esistenza dell’inferno che ad 
una realtà dopo la morte.  
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Infine l’amore come essenza del cristianesimo è un principio accettato da percentuali 
elevate del campione in tutte le stratificazioni, specialmente dalle persone con licenza 
elementare e con laurea. 
 
La pratica religiosa 
TAB.28b Presenza a Messa (dom. 10) e Comunione (dom. 11) per titolo di studio 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Mai 20 , 40 38 , 46 28 , 41 33 , 44 
Quando ne sento il bisogno 10 , 30 23 , 23 41 , 28 23 , 23 
Per le feste 30 , 10 15 , 8 6 , 4 9 , 5 
Qualche volta al mese 30 , 10 15 , 15 9 , 9 7 , 5 
Ogni domenica 20 , 10 15 , 15 22 , 17 26 , 19 
Ogni giorno 0 , 0 8 , 0 0 , 0 5 , 5 
Dalla tabella 28b si nota una discreta variabilità nella pratica religiosa delle persone 
con i diversi titoli di studio. In generale si può affermare che tra le persone con la sola 
licenza elementare, sono più numerosi coloro che si recano a Messa sporadicamente o 
per le feste. Chi non si reca mai a messa è soprattutto chi possiede la licenza media, in-
fatti il 38% di persone con questo titolo di studio ha scelto tale dichiarazione. Le perso-
ne che posseggono il diploma hanno risposto in maggioranza di andare a Messa quan-
do ne sentono il bisogno. I laureati invece rappresentano la classe nella quale c’è mag-
giore equilibrio tra praticanti regolari, non praticanti e praticanti sporadici. 
Per quanto riguarda la pratica della comunione le percentuali sono proporzionalmente 
simili per tutte e quattro le classi di studio, infatti in ogni caso sono più numerose le 
persone che non fanno mai la Comunione, seguite da coloro che la fanno quando ne 
sentono il bisogno. I laureati sono gli unici che, pur in percentuale esigua, si comunica-
no quotidianamente. 
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TAB.29b Importanza (massima + media) degli atti di religiosità per titolo di studio (dom. 24) 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Fare l’elemosina ai poveri 60 38 61 72 
Far celebrare messe per altri 10 8 6 14 
Fare opera di proselitismo 10 15 11 14 
Fare discussioni religiose con altri 10 8 17 23 
Fare testimonianza con l’esempio 50 69 59 56 
Assistere a messa quotidiana 10 15 4 7 
Fare il 1° venerdì del mese 10 0 6 2 
Fare la Via Crucis 50 0 22 12 
L’elemosina ai poveri è l’atto religioso più approvato in generale. La percentuale mino-
re si registra tra le persone che posseggono la licenza media, che scartano le altre clas-
si di studio di 22-34 punti percentuali; mentre la percentuale maggiore è presente tra i 
laureati. Anche fare testimonianza con l’esempio è un atto tra i più accettati, soprat-
tutto tra coloro che posseggono la licenza media. La variabilità relativa alle altre prati-
che devozionali è maggiormente evidente nell’atto della Via Crucis, la quale viene con-
siderata importante dalla metà delle persone che posseggono la licenza elementare, 
ma da nessuna persona con licenza media. Coloro che posseggono diploma e laurea 
presentano percentuali di consenso modeste, pari al 22% e al 12%.  Fare discussioni re-
ligiose con gli altri è una pratica accettata principalmente dai laureati, in confronto alle 
altre classi di studio, con scarti che vanno dai 15 ai 6 punti percentuali. Per quanto ri-
guarda le altre devozioni la variabilità non è molto rilevante e si aggira in media sui 5 
punti percentuali. 
TAB. 30b I motivi della preghiera (dom. 14) e la gerarchia di culto (dom. 7) per titolo di studio 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Per la mia famiglia 80 46 52 60 
Per i miei morti 70 15 43 35 
Per una grazia fisica 10 8 13 19 
Per ringraziare Dio 80 54 46 51 
La preghiera è rivolta a:     
Dio 30 46 48 42 
Gesù 50 38 22 33 
Madonna 50 23 30 26 
Santi  0 0 6 5 
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Le persone che posseggono la licenza elementare pregano principalmente per ringra-
ziare Dio, per la famiglia e per i loro morti, mentre sono in esigua minoranza nel chie-
dere una grazia, quindi nello svolgere una preghiera per motivi strettamente personali. 
Tale variabilità è meno evidente man mano che si avanza nelle classi di studio, seppure 
la tendenza sia la stessa. 
La gerarchia di culto invece è rispettata da coloro che posseggono licenza media, di-
ploma e laurea mentre tra coloro che posseggono la licenza elementare, la metà si ri-
volge più frequentemente alla Madonna. Il dato che sorprende maggiormente è che la 
preghiera è rivolta ai santi, seppure in percentuali esigue, dalle persone diplomate e 
laureate. 
 
La Chiesa 
TAB.31b Cos’è la Chiesa (dom. 17) e quali sono i suoi compiti (dom. 18) per titolo di studio 
 Lic. Elem. Lic. Media Diploma Laurea 
Popolo di Dio 60 54 41 33 
Sono i preti 40 0 9 19 
È un’istituzione politica 0 8 9 19 
I suoi compiti sono:     
Insegnare il bene e il male 70 38 33 30 
Evangelizzare e salvare 40 15,4 15,2 23,3 
Oppio dei popoli 0 0 9 14 
Il concetto di Chiesa come popolo di Dio è quello maggiormente accettato da tutte le 
classi di studio, anche se le percentuali si abbassano con l’avanzare del titolo. La con-
cezione che equipara la Chiesa ai preti è maggiormente accettata dalle persone con li-
cenza elementare, ma da nessuno tra coloro che posseggono la licenza media. La per-
centuale di chi accetta la concezione maggiormente ideologica, che vede la Chiesa co-
me un’istituzione politica, aumenta progressivamente insieme al titolo di studio. La 
classe dei laureati è quella che presenta minore variabilità tra le diverse concezioni. 
Per quanto riguarda i compiti che gli intervistati ritengono che l’istituzione debba svol-
gere, si può notare che la classe rappresentante le persone con licenza elementare è 
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quella che attribuisce alla Chiesa in primo luogo un ruolo importante nell’educazione, 
ed in secondo luogo un ruolo prettamente legato alla spiritualità e alla salvezza. La sca-
la delle due concezioni è presente anche nelle altre tre classi di studio ma le percen-
tuali che le caratterizzano sono nettamente minori, anche più della metà rispetto alla 
classe più bassa. La concezione ideologica di Chiesa come oppio dei popoli è accettata 
solamente dai diplomati e dai laureati ed è l’alternativa scelta in percentuale minore 
rispetto alle altre. 
 
 
4.4 Professione 
Immagine 7. Distribuzione professioni 
 
Come si può osservare dal grafico (immagine 7), il 22,6% del campione consiste di per-
sone in pensione55. Il 14,8% è rappresentato da casalinghe e il 9,6% da studenti. Fra le 
persone propriamente attive da un punto di vista lavorativo, il mestiere più diffuso è 
quello dell’impiegato, seguito da quello dell’operaio. I commercianti sono il 6% del 
campione e gli insegnanti il 5%. Nella denominazione L.A.Q. sono state raggruppate le 
professioni ad alta qualifica, le quali rappresentano il 7% del campione. Queste otto 
categorie verranno di seguito messe in correlazione con gli indicatori di religiosità per 
osservare eventuali tendenze caratteristiche. 
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 le quali peraltro non hanno indicato nel questionario la professione che svolgevano prima del pensio-
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Gli scopi di vita 
TAB.22c Scopi di vita per professione (dom. 5) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Dedicarsi alla famiglia 88 88 91 100 86 100 100 100 
Fare il proprio dovere 71 81 91 80 100 100 83 87 
Non far male a nessuno 88 88 100 100 57 92 100 100 
Avere cultura elevata 29 77 91 50 57 85 67 75 
Cooperare a serenità 65 61 73 80 71 69 100 62 
Impegnarsi per partito 6 4 18 20 14 8 50 0 
Buon conto in banca 18 31 27 10 29 23 33 50 
Divertirsi più che si può  23 8 54 30 14 23 0 37 
Testimoniare il Vangelo 29 27 9 30 29 23 67 25 
Analizzando gli scopi di vita considerati maggiormente importanti dai gruppi professio-
nali messi a confronto, si nota che dedicarsi alla famiglia e fare il proprio dovere sono 
gli impegni per i quali la variabilità è più contenuta. Non fare male a nessuno riceve la 
quasi unanimità dei consensi in tutti i gruppi, ad eccezione dei commercianti, che scar-
tano le altre categorie professionali di almeno 30 punti percentuali. 
Lo scopo di avere una cultura elevata evidenzia una variabilità maggiore, di fatti, men-
tre il 91% degli studenti e l’85% degli impiegati gli attribuiscono massima importanza, 
solo il 29% di casalinghe e il 50% di operai lo fanno.  
L’impegno politico o sindacale è sentito maggiormente dagli insegnanti e in nessun 
modo dai lavoratori altamente qualificati. 
Per quanto riguarda gli scopi più pragmatici, avere un buon conto in banca è conside-
rato importante maggiormente dai lavoratori ad alta qualifica, in confronto a soltanto 
il 10% di operai. Divertirsi il più possibile invece, come ci si può aspettare, è sentito 
maggiormente dagli studenti, mentre nessun insegnante e solo l’8% dei pensionati lo 
ha scelto. 
L’impegno prettamente riferito alla religione, cioè la testimonianza evangelica è ap-
provato dal 67% di insegnanti, mentre gli altri gruppi lavorativi non superano il 30% di 
consensi. Gli studenti sono solo il 9%. 
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TAB.23c Impegni al massimo per professione (dom. 16) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
I familiari 76 88 54 70 43 92 83 75 
Se stesso 17 15 36 30 29 31 17 25 
Il lavoro 35 19 36 50 29 61 50 75 
Il partito 0 8 9 10 0 0 0 0 
Il prossimo 29 31 0 20 0 31 17 12 
Questa tabella evidenzia il fatto che gli studenti siano coloro che si impegnano mag-
giormente per se stessi. I lavoratori altamente qualificati e gli impiegati sono le due ca-
tegorie che considerano maggiormente importante l’impegno lavorativo. La politica in-
teressa solamente operai, studenti e pensionati, anche se nella tabella 22c gli inse-
gnanti erano emersi come gruppo maggiormente interessato a questo impegno. Infine 
studenti e commercianti sono coloro che si dedicano in modo minore al prossimo, in-
teso sia in generale, sia come famiglia. 
 
I giudizi etici 
TAB.24c Valutazione di gravità di colpe moralmente rilevanti per professione (dom. 26) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Omicidio 10 9 9,8 8,3 10 10 10 10 
Aborto 7,3 6,9 3,7 5,6 6,3 5,5 8,3 6,7 
Eutanasia 7,3 6,8 3,2 3,5 5,6 3,7 6,3 4,7 
Divorzio 3,6 4,6 2,4 2,6 3,2 3 5,8 4,1 
Adulterio 9,1 9,3 7,8 8 5,3 8,5 9,7 9,7 
Contraccettivi 1,7 2,3 0 1,2 3 0,5 3,2 0,8 
Prostituzione 8,8 7,9 6,4 6,4 5,7 7,4 8,5 6,4 
Omosessualità 4,4 5,2 1,4 2,4 4,7 0,9 3,5 0 
Non credere in Dio 4,1 6,6 2,1 5,1 2,1 4 4,8 4,1 
Bestemmiare 9 9,6 5 6,9 5,1 9,1 9,3 6,8 
Disubbidire alla Chiesa 5,9 5,5 2,2 2,2 2,9 2,6 6 4,3 
Evadere il fisco 9,1 9,6 7,8 7,9 5,7 8,8 8,3 8,3 
Detrarre i salari 9,4 9,2 8,1 8,2 8 9 10 9,9 
Maggiorare costi merce 9 9,6 8,2 7,1 6 8,5 8,5 7 
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TAB.25c Soluzioni ai problemi di governabilità per professione (dom. 15) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Vietare l’aborto 12 15 0 10 0 0 50 12 
Diritti a coppie di fatto 35 42 54 30 14 69 50 62 
Combattere prostituzione 29 27 18 10 14 38 17 37 
Pene severe per evasori 53 69 64 20 29 69 67 50 
Riforma carceraria 65 58 54 10 14 46 67 25 
In base alle due tabelle, emerge che gli studenti fanno parte della categoria professio-
nale che attribuisce giudizi di colpevolezza minori rispetto a tutte le altre, mentre inse-
gnanti e pensionati rappresentano le categorie più severe. Per quanto riguarda le colpe 
riferite alla sfera sessuale, anche impiegati e lavoratori altamente qualificati rientrano 
tra le categorie più tolleranti, tuttavia combattere la prostituzione è una misura che 
buona parte di loro auspica venga applicata con più rigore. I commercianti rappresen-
tano il gruppo professionale più accondiscendente per quanto concerne i reati inerenti 
la sfera sociale (risultano meno severi anche degli studenti), soprattutto tollerano 
l’evasione fiscale e la maggiorazione dei prezzi.  
Operai e commercianti sono le due categorie professionali che mostrano le percentuali 
di consenso più basse nella scelta delle misure politiche ritenute necessarie in questo 
momento storico. Probabilmente ciò può derivare da una più scarsa sensibilità nei con-
fronti dei problemi sociali proposti rispetto agli altri gruppi. 
 
La consapevolezza religiosa 
TAB.26c Credenza in Dio (dom. 20 e dom. 4) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Credenti 76 69 45 80 57 69 83 75 
- Dio è amore 76 77 45 50 43 54 83 75 
- Dio è aiuto 18 18 45 20 14 23 17 14 
- Dio creatore 71 65 36 40 57 38 67 12 
Non credenti 18 11 27 20 43 15 0 25 
- Indifferenza 0 19 18 20 0 0 0 0 
- Rifiuto 6 4 45 10 14 0 0 0 
Agnostici 6 4 27 0 0 8 17 0 
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Gli studenti fanno parte della categoria con percentuale più bassa di credenti, seguiti 
dai commercianti. Gli insegnanti invece presentano la percentuale più alta di persone 
che dichiarano di credere in Dio.  
La maggior parte dei gruppi professionali hanno una visione di Dio come amore e come 
creatore, ad eccezione degli studenti che vedono il trascendente come fonte di aiuto. 
La categoria dei commercianti è quella con la percentuale più alta di non credenti. Lo 
scarto medio con gli altri gruppi professionali è di 24 punti percentuali.  Nella categoria 
degli insegnanti non ci sono persone che si dichiarano non credenti, chi non afferma di 
credere in Dio si dichiara agnostico. 
Una concezione di rifiuto nei confronti di Dio è presente maggiormente tra gli studenti, 
dei quali quasi la metà ha scelto opzioni di questo genere.  
Anche gli agnostici sono principalmente studenti. Tuttavia nelle categorie degli operai, 
dei commercianti e dei lavoratori ad alta qualifica non ci sono agnostici, tali gruppi si 
dividono tra chi dichiara di essere credente e chi afferma di non esserlo. 
TAB.27c Verità di fede per professione (dom. 12) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Esiste Dio 65 77 54 60 57 61 83 75 
Gesù è il vero Dio 76 54 36 40 43 31 83 25 
La Chiesa è stata fonda-
ta da Gesù 
76 58 36 60 29 54 83 62 
Qualcosa dopo morte 53 58 91 40 14 58 50 62 
Esiste l’inferno 23 27 18 30 0 31 0 25 
Amore essenza del cri-
stianesimo 
82 69 64 80 43 69 83 75 
Dalla tabella 27c si può notare la comune tendenza dei gruppi professionali a mostrare 
la contraddizione, già rilevata in precedenza, tra coloro che credono in Dio ma non 
pensano che Gesù sia il vero Dio e che abbia fondato la Chiesa. L’unica categoria pro-
fessionale che non presenta tale scarto è quella degli insegnanti. Tuttavia il gruppo 
mostra un’evidente incoerenza nel fatto che la metà di questi lavoratori crede che ci 
sia qualcosa dopo la morte e nessuno di loro crede nell’esistenza dell’inferno. Incoe-
renza presente anche in tutte le altre categorie. 
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Un’osservazione va fatta sul gruppo delle casalinghe, il quale mostra una contraddizio-
ne inversa, nel senso che è superiore la percentuale di coloro che credono che Gesù sia 
il vero Dio e che abbia fondato la Chiesa, rispetto alla percentuale di coloro che dichia-
rano di credere nell’esistenza di Dio. 
 
La pratica religiosa 
TAB.28c Presenza a messa (dom. 10) e Comunione (dom. 11) per professione 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Mai 18-29 23-38 45-54 40-40 43-43 23-61 17-17 25-37 
Quando sento bisogno 23-18 35-35 18-27 40-40 43-29 38-23 0-0 25-25 
Per le feste 12-6 11-4 27-18 0-0 14-14 23-8 0-17 12-0 
Qualche volta al mese 12-6 11-8 18-9 10-10 14-14 0-0 33-17 0-12 
Ogni domenica 29-29 27-15 0-0 20-10 0-0 31-23 50-50 37-25 
Ogni giorno 6-6 0-0 0-0 10-0 0-0 0-0 0-0 0-0 
Anche dai dati relativi alla pratica religiosa studenti, commercianti e operai risultano le 
categorie meno aderenti alla dottrina, in quanto mostrano le percentuali più alte di 
persone che dichiarano di non andare mai a Messa e le più basse, se non pari a zero di 
persone che praticano regolarmente.  
Gli insegnanti sono coloro che in maggior percentuale si recano a Messa settimanal-
mente nonché coloro che non mostrano incoerenza tra questa percentuale e quella re-
lativa alla comunione domenicale. Anche le casalinghe non presentano tale incongru-
enza. 
TAB. 29c Importanza (massima + media) degli atti di religiosità per professione (dom. 24) 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Elemosina 53 50 91 80 29 77 67 75 
Messe per altri 6 8 0 10 14 15 17 25 
Fare proselitismo 12 4 9 10 14 31 50 25 
Discussioni religiose 18 0 9 20 29 23 67 25 
Testimoniare con es. 65 50 45 60 14 92 100 37 
Messa quotidiana 6 8 0 20 0 0 17 12 
1° Venerdì del mese 0 4 0 30 0 0 0 12 
Via Crucis 18 15 0 30 14 31 33 25 
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In generale l’elemosina è l’atto devozionale più accettato da tutte le categorie profes-
sionali, ma quella degli studenti mostra un consenso quasi unanime. Altro atto di reli-
giosità che ottiene percentuali alte di approvazione è la testimonianza attraverso 
l’esempio. Il 100% degli insegnati ha fatto tale scelta. Le altre devozioni ottengono da 
parte di tutte le categorie percentuali basse. Fanno eccezione le discussioni religiose, 
approvate dal 67% degli insegnanti, dal 29% dei commercianti e da un quarto dei lavo-
ratori qualificati, e il proselitismo, che riceve il consenso della metà degli insegnanti, 
del 31% degli impiegati e del 25% dei lavoratori ad alta qualifica. 
La categoria degli studenti è quella che approva il minor numero di devozioni, mentre 
quella degli operai, seppur presentando percentuali a volte esigue, non esclude alcuna 
di esse. 
TAB. 30c Preghiera (dom. 14) e gerarchia di culto (dom. 7) per professione 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Per la famiglia 76 50 45 70 29 54 67 75 
Per i morti 41 54 0 40 14 54 50 25 
Per una grazia fisica 12 8 0 20 14 15 33 37 
Per ringraziare Dio 71 42 36 60 43 54 50 62 
La preghiera è rivolta a:         
Dio 29 65 36 50 43 31 33 37 
Gesù 41 35 9 20 29 23 67 37 
Madonna 53 35 0 30 14 38 17 12 
Santi 0 8 9 20 0 8 0 0 
Le preghiere per la famiglia e per ringraziare Dio sono quelle più frequenti per tutte le 
categorie professionali, seppur con delle rilevanti differenze tra l’una e l’altra. Ad e-
sempio i commercianti sono coloro che in percentuale più bassa praticano una pre-
ghiera per la famiglia, mostrando scarti con gli altri gruppi che arrivano anche a 47 
punti percentuali, mentre gli studenti sono coloro che in quota minore pregano per 
ringraziare Dio, totalizzando scarti con le altre categorizzazioni fino a 35 punti percen-
tuali. Gli studenti rappresentano anche la categoria che non prega per i morti né per 
una grazia fisica. Quest’ultima tuttavia è la preghiera meno diffusa tra tutti i gruppi. 
Supera il 20% soltanto negli insegnanti e nei lavoratori qualificati. La preghiera per i 
morti invece mostra percentuali di media rilevanza, che superano il 40-50%, quasi in 
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tutte le categorie, ad eccezione, come abbiamo visto in precedenza, degli studenti, 
nonché dei commercianti e dei lavoratori con alta qualifica professionale. 
La gerarchia di culto fondamentalmente è seguita da tutte le categorie prese in esame. 
Tuttavia nessuno studente dichiara di rivolgersi alla Madonna e la percentuale di colo-
ro che si rivolgono a Dio è la stessa di coloro che si rivolgono ai santi. La preghiera ver-
so i santi è più frequente nella categoria degli operai, mentre non si presenta per casa-
linghe, commercianti, insegnanti e lavoratori con alta qualifica. Le casalinghe rappre-
sentano il gruppo che prega più assiduamente rivolgendosi alla Madonna. Inoltre, in-
sieme agli insegnanti, sono coloro che preferiscono pregare verso Gesù rispetto a Dio. 
 
La Chiesa 
TAB.31c Cos’è la Chiesa (dom. 17) e quali sono i suoi compiti (dom. 18) per professione 
 Cas. Pen. Stu. Ope. Com. Imp. Ins. L.a.q. 
Popolo di Dio 58,8 42,3 27,3 50 14,3 46,2 66,7 37,5 
Sono i preti 5,9 11,5 18,2 0 57,1 15,4 16,7 12,5 
È un’istituzione politica 0 11,5 27,3 10 0 0 16,7 12,5 
I suoi compiti sono:         
Insegnare bene e male 41,2 61,5 18,2 50 42,9 30,8 33,3 0 
Evangelizzare e salvare 35,3 38,5 9,1 10 14,3 15,4 16,7 0 
Oppio dei popoli 0 3,8 36,4 10 0 0 0 12,5 
Il concetto di Chiesa come popolo di Dio è quello maggiormente accettato da tutti i 
gruppi professionali, ad eccezione dei commercianti, il 57% dei quali approva 
l’equiparazione tra Chiesa e preti. Tale opzione nelle altre categorie non supera il 20% 
di consenso. Per quanto riguarda la visione più critica, che vede la Chiesa come 
un’istituzione politica, è accettata maggiormente dagli studenti, ma da nessuno tra ca-
salinghe, commercianti e insegnanti. 
Nella valutazione dei compiti della Chiesa, la tendenza comune a quasi tutte le catego-
rie professionali è quella di scegliere principalmente l’insegnamento del bene e del ma-
le, seguito dall’evangelizzazione e salvezza e per ultimo, eventualmente, l’opzione ide-
ologica rappresentata nella frase “oppio dei popoli”. Questo non vale però per le cate-
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gorie degli studenti, i quali con una percentuale del 36,4% hanno scelto in maggioranza 
l’opzione ideologica, e per i lavoratori altamente qualificati, i quali non hanno scelto 
nessuna delle altre due opzioni riportate nella tabella 31c (hanno scelto altri compiti 
proposti nel questionario ma che non sono stati riportati in questa tabella).  
I pensionati rappresentano la categoria che dà maggiormente importanza al ruolo edu-
cativo dell’istituzione con una percentuale di consenso pari al 61,5%. 
A conclusione dell’analisi degli indicatori di religiosità riferiti alle diverse categorie pro-
fessionali, è possibile affermare che gli insegnanti sono risultati la categoria più fedele 
alla dottrina cattolica, mentre gli studenti, sicuramente perché appartengono alle ge-
nerazioni più giovani, rappresentano la categoria più emancipata dalla dottrina. I 
commercianti invece potrebbero essere classificati come più pragmatici. 
 
 
4.5 Orientamento politico 
Nel questionario non sono state inserite domande relative all’orientamento di voto 
degli intervistati, per cui non è possibile sintetizzare direttamente dall’indagine svolta 
una relazione tra questo e l’atteggiamento religioso. 
È possibile tuttavia tentare di fare dei collegamenti basandosi sui risultati elettorali re-
lativi al territorio preso in considerazione56.  
Come mostrato nel capitolo 1, gli abitanti di Castiglioncello votano in maggioranza par-
titi di centro-sinistra. È possibile affermare che, nonostante variazioni di voto nel corso 
degli anni, circa il 40% dei castiglioncellesi abbia preferenze elettorali attinenti ai partiti 
di centro-sinistra, in particolare al PD, circa il 14% della popolazione dia la propria pre-
ferenza a partiti di sinistra, il 30% al centro-destra, il 16% a destra, mentre i partiti di 
centro, identificati prettamente nell’UDC, nato dalla Democrazia Cristiana, ricevano le 
                                                          
56
 Per l’analisi della relazione tra orientamento politico e religiosità si è fatto riferimento al testo di Ga-
relli F., Forza della religione e debolezza della fede, Il Mulino, Bologna, 1996; 
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preferenze di quote esigue della popolazione, che vanno dall’1% al 5% in base alle 
transizioni dell’elettorato dagli altri partiti. 
Le indagini sociologiche che si sono interessate della relazione tra orientamento politi-
co e atteggiamento religioso hanno da sempre rilevato la propensione dell’elettorato 
cattolico a dare il proprio voto alla DC e, in seguito al disfacimento di questo partito, 
alle fazioni di centro-destra e di destra. La motivazione di questa relazione sta 
nell’atteggiamento politico-ideologico dei soggetti che si riconoscono nei modelli uffi-
ciali di religiosità, che tendenzialmente è moderato e conservatore, e si rivela quindi 
più adeguato a tali correnti politiche. 
Più articolata invece è apparsa la posizione religiosa di quanti sono orientati a sinistra, 
caratterizzati da una minore adesione ai modelli ufficiali di religiosità e da una maggio-
re propensione o a maturare atteggiamenti ateo-agnostici o a riconoscersi in espres-
sioni religiose autonome, non mediate dall’istituzione religiosa. 
Nel campione preso in esame sono state rilevate percentuali circa del 10-20% di a-
tei/agnostici e del 65-68% di credenti. In media il 30% degli intervistati si dichiara pra-
ticante regolare, il 33% non praticante e il 37% praticante sporadico. Circa il 15-20% ha 
scelto affermazioni di critica nei confronti della Chiesa, e in media il 15% dichiara di es-
sere profondamente religioso pur non andando a Messa. 
È ipotizzabile che coloro che si dichiarano atei/agnostici e che hanno concezioni criti-
che dell’istituzione siano persone che tendenzialmente votano partiti di sinistra o di 
centro-sinistra, mentre tra coloro che si dichiarano praticanti regolari ci siano persone 
che si riconoscono maggiormente nei partiti di destra o centro-destra. 
Coloro che praticano saltuariamente o che si dichiarano credenti pur non partecipando 
alle pratiche religiose, probabilmente si rifanno ad un orientamento politico di centro-
sinistra. Tuttavia, essendo quest’ultimo orientamento quello maggioritario, tra le per-
sone che si riconoscono nei partiti che ne fanno parte si possono trovare sia praticanti 
regolari, sia atei/agnostici, sia praticanti saltuari. 
In conclusione è importante sottolineare che ovviamente sarebbe necessaria 
un’indagine specifica per confermare l’ipotesi illustrata.  
91 
 
5. Le subculture della religiosità 
In quest’ultimo capitolo è contenuto il tentativo di dare una sintesi all’analisi del fe-
nomeno religioso. In particolare è stata svolta la costruzione di una classificazione in 
subculture delle diverse personalità religiose presenti sul territorio. 
L’individuazione di tipologie, o meglio di subculture, della religiosità è una prassi segui-
ta da moltissimi studiosi dell’argomento: da Le Bras, il quale ha stilato una tipologia di 
praticanti composta da quattro gruppi, nominati: tipo 0, estranei alla vita della Chiesa; 
tipo 1, conformisti stagionali; tipo 2, praticanti regolari; tipo 3, devoti57; fino alla tipo-
logia costruita da Garelli; nella quale vengono individuati sette gruppi di individui sulla 
base del loro rapporto con la religione: atei/agnostici, religiosità etnico culturale, spiri-
tualità critica, credenti deboli, più religiosi che spirituali, più spirituali che religiosi, fe-
deli58. 
In questa sede si è deciso di eseguire la suddivisione in diverse subculture seguendo lo 
schema dell’adattamento dell’individuo ad un ambiente sociale teorizzato da Mer-
ton59, e applicato alla ricerca sociologica del fenomeno religioso sia da Burgalassi60 che 
da Ampola61. 
Il centro della tipologia di Merton è dato dall’istituzione che propone mete e che sug-
gerisce o comanda opportuni mezzi per conseguirle. In base al rapporto che l’individuo 
instaura con mezzi e fini si vengono a creare cinque tipologie di adattamento: la con-
formità accetta mete e mezzi, la rinuncia rifiuta entrambi, il ritualismo accetta i mezzi e 
rifiuta i fini, al contrario dell’innovazione che accetta i fini ma non i mezzi proposti. La 
ribellione, infine, sembra giovarsi e successivamente rifiutare ambedue nella visione 
strumentale che essi hanno per il ribelle, teso al raggiungimento di traguardi-altri. 
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 Le Bras, Studi di sociologia religiosa cit; 
58
 tipologia elaborata nel corso dell’analisi dei risultati della ricerca dal titolo “Religiosus and Moral Plu-
ralism”, diretta per la parte italiana da Enzo Pace e presentata nel volume: Garelli F., Guizzardi G., Pace 
E. (a cura di), Un singolare pluralismo. Indagine sul pluralismo morale e religioso degli italiani, Il Mulino, 
Bologna, 2003; 
59
 Merton R.K., Teoria e struttura sociale, Il Mulino, Bologna, 1971; 
60
 Burgalassi S., Le cristianità nascoste cit.; 
61
 Ampola M., Mondi vitali, religiosi e secolari in transizione cit; 
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In base alla teoria mertoniana si è costruita una tipologia di adattamento all’istituzione 
religiosa contenente le seguenti subculture:  
- conformisti: accettano mezzi e fini, 
- tradizionalisti: accettano i mezzi ma non i fini, corrispondono ai ritualisti mer-
toniani, 
- innovativi: accettano i fini ma non i mezzi, 
- credenti: non accettano né mezzi né fini, tendono al perseguimento di fini altri. 
Tale subcultura è affine alla tipologia della ribellione nello schema mertoniano, 
- indifferenti: sono individui che si pongono in un rapporto ambiguo con la reli-
gione, in quanto né la rifiutano totalmente né l’abbracciano. Sono appunto in-
differenti ad essa. È una categoria questa che esula dalle tipizzazioni di Merton.  
Per individuare a quali subculture attribuire le singole personalità scaturenti dalle in-
terviste somministrate, sono stati individuati una serie di indicatori all’interno del que-
stionario. Ogni subcultura ha degli indicatori fondamentali e degli indicatori secondari.  
Gli indicatori sono stati letti nell’insieme, non in maniera lineare. La mancanza di alcuni 
di essi non sempre è stata considerata discriminante per l’esclusione dell’individuo dal-
la subcultura che sembrava adeguata. La scrivente ha cercato di leggere ed interpreta-
re nell’intera intervista la personalità dell’attore che “aveva di fronte” per compiere la 
propria scelta di attribuzione. Come infatti insegna Max Weber62, ogni modello va con-
cepito soltanto come idealtipo e come tale non può essere rintracciato nella realtà 
empirica. La sua funzione è la comprensione, in quanto ci aiuta a cogliere il senso che 
gli attori danno alle loro azioni.  
‹‹ Esso è ottenuto mediante l’accentuazione unilaterale di uno o di alcuni punti di vista, 
e mediante la connessione di una quantità di fenomeni particolari diffusi e discreti, esi-
stenti qui in maggiore e là in minore misura, e talvolta anche assenti, corrispondenti a 
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 Weber M., Il metodo delle scienze storico-sociali, Einaudi, Torino, 1997; 
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quei punti di vista unilateralmente posti in luce, in un quadro concettuale in sé unita-
rio. ››63 
Di seguito viene fatta una descrizione sia degli indicatori che della personalità tipica di 
ogni subcultura: 
Conformisti. Si tratta della subcultura che rappresenta i cattolici modali, coloro che 
credono in Dio, praticano regolarmente ed accettano le strutture ecclesiastiche. Gli in-
dicatori fondamentali dunque sono: 
-credenza in Dio; 
-credenza negli altri dogmi tipici della dottrina cattolica (proposti nel questionario alla 
domanda 12); 
-presenza alla Messa e comunione regolari (o meglio domenicali);  
-obbedienza e accettazione della gerarchia, comprensibile nel questionario dall’accet-
tazione dell’infallibilità del Papa (dom. 12.5), dall’accettazione dell’autorità della Chie-
sa (espressa nel questionario nelle risposte 19.3 e 19.4) e dalla valutazione di colpevo-
lezza al fatto di disubbidire alla Chiesa (dom. 26.19); 
-aderenza alla parrocchialità (risposta 23.2). 
Oltre a questi aspetti fondamentali ce ne sono altri che vanno a definire questa subcul-
tura, come ad esempio l’adesione agli atti devozionali consigliati (domanda 24), le mo-
tivazioni mistiche e salvifiche della credenza in Dio (risposte 4.4, 4.9 e 25.4, 25.6), 
l’assenza della volontà di vedere un cambiamento sia nell’istituzione che nella società 
in generale, l’impegno modesto nei confronti del prossimo.  
Nell’insieme, tutte queste caratteristiche delineano il tratto tipico della personalità 
conformista, che è l’accettazione dello stato attuale dell’istituzione religiosa. 
Tradizionalisti. Si tratta della subcultura rappresentante i cattolici ritualisti, coloro cioè 
che tengono più ai riti, agli atti pratici della religione, senza avere una forte presa di co-
scienza del fine ultimo della credenza in Dio, della componente trascendente. Gli atti 
sono svolti per fini terreni. Si potrebbe pensare a tale tipologia come rappresentativa 
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 Ivi, p. 108; 
94 
 
della componente superstiziosa dei cattolici, oppure della componente “bigotta”. Gli 
indicatori fondamentali sono: 
-credenza in Dio; 
-credenza negli altri dogmi tipici della dottrina cattolica; 
-presenza alla Messa e comunione regolari (o meglio domenicali);  
-adesione agli atti devozionali consigliati; 
-massima obbedienza e accettazione della gerarchia; 
-motivazioni cosmologiche e salvifiche della credenza in Dio (risposte 25.2 e 25.3); 
-immagine di Dio come giudice e creatore (risposte 4.6 e 4.7); 
-preghiera rivolta ai santi anziché a Dio. 
Altri aspetti che vanno a definire questa subcultura sono la preghiera per motivi stret-
tamente personali (come una grazia fisica o spirituale), l’interesse principalmente o-
rientato verso se stessi e i legami più vicini, l’accentuato pragmatismo, l’assenza di o-
pinioni idealiste. 
Innovatori. Si tratta della subcultura rappresentante la componente più idealista dei 
cattolici. Coloro che aderiscono all’istituzione ma non accettano i mezzi attualmente 
messi in pratica per raggiungere i fini ultimi della credenza al trascendente. Gli indica-
tori fondamentali sono: 
-credenza in Dio; 
-credenza negli altri dogmi tipici della dottrina cattolica; 
-presenza alla Messa e comunione regolari (o meglio domenicali); 
-obbedienza e accettazione con riserva alla gerarchia, individuabile nel questionario 
con la non accettazione dell’infallibilità del Papa (dom. 12.5), la volontà di vedere un 
nuovo volto della Chiesa (risposta 19.5), la valutazione non alta di colpevolezza per il 
fatto di disubbidire alla Chiesa (domanda 26.19); 
-massima intenzionalità nel culto (risposta 23.3); 
-massima presenza di motivazioni mistiche della credenza in Dio (risposte 4.3 e 25.6); 
-massimo idealismo, individuabile ad esempio nelle risposte che rispecchiano scopi di 
vita lontani dalla pragmaticità, come sacrificarsi per la società (risposta 5.7) oppure 
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quei fini dell’istituzione lontani dalla concretezza del quotidiano, come evangelizzare e 
salvare (risposta 18.4) e proclamare il messaggio divino (risposta 18.6); 
-massimo impegno verso il prossimo; 
-accettazione del concetto di popolo di Dio; 
-massime virtù sociali, in particolare la lealtà. 
A questi indicatori si aggiungono altre caratteristiche, come la non aderenza completa 
a tutti gli atti di devozione consigliati, ad eccezione della generosità verso i poveri, 
l’importanza del proselitismo e delle discussioni religiose; la spontaneità della fede, 
quindi la non necessità della parrocchialità; la critica alla gerarchia per compromissione 
politica. In generale deve emergere dalle risposte date, uno slancio di intraprendenza 
verso la creazione di una nuova Chiesa. 
Credenti. Si tratta della subcultura rappresentante le persone che non credono in Dio e 
di conseguenza non aderiscono agli atti pratici. Non è stato usato il termine “atei” per-
ché il rapporto di rifiuto è da intendersi nei confronti dell’istituzione, ma non c’è 
un’assenza totale di riferimento al trascendente, anzi in molti casi è presente un atteg-
giamento di ricerca di spiritualità.  
La cornice epistemologica della ricerca si rifà ad una concezione di religiosità non inte-
sa soltanto come accettazione o meno dell’esistenza di Dio. La definizione abbraccia 
anche la dimensione etico - valoriale rintracciabile nelle risposte date a quesiti relativi 
al significato del vivere, del destino del cosmo, del senso di amore, di prossimo, del 
rapporto con i propri simili ecc. Questa scelta epistemologica era stata fatta già da 
Burgalassi e si basa sul fatto che l’ipotesi Dio può essere negata esplicitamente da chi 
rifiuta l’adesione al modello religioso di riferimento, mentre la dimensione etico – va-
loriale è comune a tutti i membri di una collettività e l’essenza della religione può esse-
re rintracciata anche in questa dimensione. Si riportano di seguito le parole 
dell’autore: 
‹‹ Ora, a titolo esclusivamente euristico (cioè di definizione funzionale alla ricerca so-
ciologica), sembra più pertinente insistere sulla seconda prospettiva che, per la sua ba-
se universale, non consente di tracciare esclusioni. 
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Per questo motivo […] ci sembra opportuno definire mondo vitale o cosmo sacro un 
modello strutturato di risposte ai quesiti ultimi relativi al significato sull’esistenza uma-
na. Una risposta che esiga l’ipotesi Dio viene definita “religiosa”; quella che esclude 
una tale ipotesi “credenza”. ›› 64 
Gli indicatori fondamentali di questa subcultura sono: 
-non credenza in Dio; 
-rifiuto degli atti di iniziazione per se stessi e per i figli; 
-rifiuto della benedizione della casa; 
-massimo idealismo, che spesso scaturisce anche in ideologismo. Infatti fanno parte di 
questa subcultura anche coloro che manifestano un rifiuto ideologico nei confronti del-
la religione, come ad esempio i marxisti; 
-forti virtù sociali, in particolare la lealtà. 
Oltre a questi indicatori, completano il quadro della credenza una propensione per gli 
interessi della società e dei poveri, la critica marcata nei confronti dell’istituzione reli-
giosa, soprattutto per compromissione politica, e l’atteggiamento di rispetto per la di-
mensione trascendente, anche se non corrisponde a quella canonica. 
Indifferenti. Questa subcultura rappresenta coloro che mostrano un atteggiamento 
appunto di indifferenza nei confronti dell’istituzione religiosa. In generale sono perso-
ne che non rinnegano l’esistenza di Dio, ma non praticano. Tuttavia non sono partico-
larmente critici nei confronti delle credenze religiose. Si potrebbe dire che lasciano che 
il mondo della trascendenza gli scorra di fianco senza interessarsene in modo partico-
lare. Burgalassi65 aveva descritto tale subcultura come tipica conseguenza della secola-
rizzazione in atto, poiché caratterizzata dalla massima neutralità e privatizzazione nei 
confronti della religione. Gli indicatori fondamentali sono: 
-credenza in Dio senza atti di culto; 
-non obbedienza alla gerarchia; 
                                                          
64 Burgalassi S., Mondi vitali, religiosità, dato empirico. Tre termini inconciliabili?, in Burgalassi S. e 
Guizzardi G. (a cura di), Il fattore religione nella società contemporanea, Franco Angeli Editore, Milano, 
1983, pp. 23-24; 
65
 Burgalassi S., Le cristianità nascoste cit, p. 65 
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-privatizzazione della vita religiosa (individuabile nel questionario nella risposta 23.1); 
-assenza di idealismo e presenza di interessi pragmatici, oppure limitati a se stessi o al 
contesto familiare. 
È molto probabile l’accettazione degli atti di iniziazione, sia per se stessi che per i figli, 
e l’adesione ad alcuni atti devozionali, limitati alle feste principali. Le motivazioni della 
credenza in Dio sono di natura principalmente salvifica e la preghiera avviene per mo-
tivi umani, come malattie o grazie. In generale emerge un atteggiamento di critica del-
le strutture ecclesiastiche ma non è presente la volontà di cambiare le cose. Per alcuni 
aspetti, tale subcultura potrebbe essere associata alla tipologia mertoniana del rifiuto, 
tuttavia permane un legame, seppur debole, con l’istituzione, il quale discrimina 
l’analogia con questa categoria. 
Una volta chiarite le caratteristiche di ogni subcultura religiosa, nel momento in cui è 
stata svolta l’analisi dei questionari, è partita la selezione delle diverse personalità da 
attribuire alla tipologia adeguata. A fronte della prima cernita sono emerse due circo-
stanze particolari: innanzitutto non è stato trovato alcun questionario che rispecchias-
se un tipo di persona tradizionalista, in secondo luogo un numero consistente di inter-
viste avevano dei tratti in comune, ma non appartenevano a nessuna delle subculture 
precedentemente contemplate.  
La prima circostanza non ha provocato particolare stupore, in quanto la progressiva 
scomparsa di una subcultura con tali caratteristiche, ovvero l’adesione ai soli mezzi 
proposti dall’istituzione religiosa con la messa tra parentesi delle mete, era da aspet-
tarsela come conseguenza della secolarizzazione e della individualizzazione del rappor-
to col trascendente, fenomeni che hanno provocato in generale una rilevante diminu-
zione della pratica religiosa nel corso dei decenni. 
La seconda circostanza invece ha portato ad una attenta rilettura dei questionari e alla 
decisione della creazione di una sesta subcultura che rispecchiasse una tipologia di 
personalità che ancora non era emersa facendo riferimento alle categorie elaborate in 
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precedenza. La scrivente ha deciso di chiamare tale tipologia “subcultura degli indivi-
dualisti”.  
Individualisti. Tale subcultura rappresenta quelle persone che credono in Dio ma non 
praticano, assumendo un atteggiamento di massima privatizzazione della vita religiosa, 
accompagnato da un senso di insoddisfazione nei confronti dell’istituzione ecclesiasti-
ca. La scrivente aveva pensato in un primo momento di poter attribuire questa perso-
nalità alla subcultura indifferente, poiché ci sono degli indicatori fondamentali in co-
mune. Tuttavia è presente una forte componente di idealismo e di misticismo che di-
scrimina l’appartenenza a questa subcultura. Tali caratteristiche avvicinano gli indivi-
dualisti alla subcultura degli innovatori, tuttavia in questo caso è discriminante il risolu-
to allontanamento dalle pratiche e la non accettazione dell’autorità ecclesiastica. So-
prattutto emerge un sentimento di emancipazione dalle pratiche ecclesiali, considera-
te come non rilevanti al fine di vivere una vita comunque da “buon cristiano”. Per que-
sto motivo è stato scelto il termine individualisti per rappresentare queste personalità. 
Gli indicatori fondamentali sono: 
-credenza in Dio senza atti di culto; 
-non obbedienza alla gerarchia; 
-critiche alla gerarchia per compromissione politica; 
-massima privatizzazione della vita religiosa; 
-massima presenza di motivazioni mistiche della credenza in Dio; 
-minimo pragmatismo; 
-massimo idealismo. 
Completano il quadro dei tratti tipici della subcultura individualista l’impegno verso il 
prossimo, la poca importanza data agli atti devozionali proposti, ad eccezione della ge-
nerosità verso i poveri e il fatto di fare testimonianza con l’esempio. È presente anche 
la massima intenzionalità nel culto e il fatto di autodefinirsi profondamente religiosi 
anche se non c’è partecipazione alle pratiche istituzionali. 
Si può affermare che la subcultura individualista rappresenti in pieno l’effetto della se-
colarizzazione così come è stata concepita in questo lavoro di ricerca, ovvero come sin-
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cretismo di diverse componenti della religiosità, come processo di elaborazione di una 
concezione personale dell’essere religiosi con il mantenimento soltanto di quegli ele-
menti istituzionali considerati adeguati al proprio modo di essere. Sembrerebbe diffici-
le, se non impossibile, cogliere dei tratti comuni che caratterizzino le personalità indi-
vidualiste, proprio per questo individuale sincretismo che ognuno svolge per sé, senza 
l’aderenza ad una collettività. Tuttavia dalle interviste i tratti sopracitati sono emersi 
con una ripetitività considerata adeguata per la costituzione di una vera e propria sub-
cultura. Ovviamente sono necessarie ulteriori analisi per verificare e convalidare tale 
scelta metodologica. 
A questo punto è necessario mostrare le percentuali di presenza delle subculture sul 
territorio preso in esame, per comprendere meglio la rilevanza di ognuna di esse. 
TAB. La presenza delle subculture per sesso e per età 
 Credenti Indifferenti Conformisti Innovatori Individualisti 
 21,7 30,4 13 13,9 14,8 
Maschi  24,5 34,7 10,2 8,2 16,3 
Femmine 19,7 27,3 15,2 18,2 13,6 
Classi d’età      
16-25 41,7 25 8,3 8,3 0 
26-35 33,3 26,7 0 6,7 26,7 
36-45 10 45 5 15 25 
46-55 21,1 15,8 21,1 21,1 15,8 
56-65 35,3 29,4 17,6 17,6 0 
66-75 5,3 36,8 21,1 15,8 10,5 
+75 15,4 30,8 15,4 7,7 23,1 
 
La subcultura presente in percentuale maggiore è quella indifferente, in quanto mostra 
una quota del 30,4%. Segue la subcultura della credenza, con il 21,7% di presenze. Gli 
individualisti, subcultura inserita nella classificazione a seguito della lettura dei dati, 
rappresentano il 14,8% della popolazione castiglioncellese. Conformisti ed innovatori, 
le due subculture rappresentanti le persone che mostrano l’adesione all’istituzione, 
vedono quote di appartenenza rispettivamente del 13% e del 13,9%, segno che 
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l’istituzione cattolica è approvata (seppur con la volontà di cambiare alcuni mezzi da 
parte degli innovatori) da un totale del 26,9% della popolazione del territorio. 
Per quanto riguarda la struttura di appartenenza in base al sesso, le subculture degli 
indifferenti, dei credenti e degli individualisti vedono un’adesione maggiore da parte 
dei maschi rispetto alle femmine. Gli scarti sono di 7,4 punti percentuali per gli indiffe-
renti, 4,8 punti percentuali per i credenti e 2,7 punti percentuali per gli individualisti. 
Le subculture dei conformisti e degli innovatori invece vedono un’adesione maggiore 
da parte delle femmine. All’interno della subcultura conformista c’è uno scarto di 5 
punti percentuali, mentre nella subcultura degli innovatori lo scarto arriva a 10 punti.  
Osservando la struttura di appartenenza alle subculture in base alla classe di età, si no-
ta come la generazione più giovane, con una quota del 41,7%, sia quella con la maggior 
percentuale di persone facenti capo alla subcultura della credenza. Anche la percentu-
ale degli indifferenti è rilevante, con una quota del 25%. Tuttavia non ci sono casi di 
persone considerate individualiste e le due subculture rappresentanti l’adesione 
all’istituzione, cioè quella conformista e quella innovatrice, vedono entrambe percen-
tuali dell’8,3%. 
La seconda generazione, rappresentante le persone che hanno dai 26 ai 35 anni, è 
quella che presenta quote di adesione all’istituzione più basse. Addirittura non è pre-
sente alcun caso di adesione di tipo conformista e solo il 6,7% del campione appartiene 
alla subcultura degli innovatori. La maggior parte degli appartenenti a questa classe di 
età, il 33,3%, aderisce alla subcultura della credenza. I restanti casi si equidistribuisco-
no tra posizioni indifferenti ed individualiste, con quote del 26,7%. Si può affermare 
che questa generazione è quella che ha un’opinione massimamente negativa 
dell’istituzione ecclesiastica. 
La terza generazione, rappresentante le persone che hanno dai 36 ai 45 anni, vede una 
quota molto alta di appartenenza alla subcultura degli indifferenti, ben del 45%. I con-
formisti sono il 5% e gli innovatori il 15%, per un totale del 20% di adesione 
all’istituzione ecclesiastica. Il 25% di persone di questa generazione fa parte della sub-
cultura individualista mentre il 10% è definibile come credente. Essendo la subcultura 
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indifferente e quella individualista considerate come conseguenze tipiche del processo 
di secolarizzazione in atto, si può affermare che questa generazione è quella che più ne 
mostra l’influenza, in quanto in totale le due subculture rappresentano il 70% del cam-
pione di questa età. 
La quarta generazione, rappresentante le persone che hanno dai 46 ai 55 anni, non e-
videnzia un’adesione maggioritaria per una subcultura in particolare. Tuttavia le per-
centuali più elevate di appartenenza riguardano la subcultura della credenza, quella 
del conformismo e quella dell’innovazione, le quali mostrano tutte una quota del 
21,1%. Le subculture indifferente e individualista mostrano entrambe percentuali del 
15,8%. La particolarità della generazione mediana del campione sta nel fatto che sia 
quella in cui l’adesione all’istituzione ecclesiastica è la più alta rispetto alle altre gene-
razioni, con una percentuale totale del 42,2%. 
Nella quinta generazione, rappresentante le persone con un’età compresa tra i 56 e i 
65 anni, la subcultura della credenza, con una quota del 35,3%, è quella che riporta 
percentuali di adesione più alte rispetto alle altre subculture. Anche la presenza degli 
indifferenti è alta, con una percentuale del 29,4%. Non ci sono casi di personalità indi-
vidualiste, mentre le due subculture di accettazione dell’istituzione ecclesiastica, ovve-
ro conformisti ed innovatori, si attestano entrambe una percentuale del 17,6%, per un 
totale del 35,2% di persone che aderiscono al modello istituzionale proposto. Si può 
affermare che gli appartenenti a questa generazione si distribuiscono abbastanza o-
mogeneamente tra le tre posizioni di rifiuto, indifferenza ed accettazione nei confronti 
dell’istituzione analizzata. 
La sesta generazione, rappresentante le persone con un’età compresa tra i 66 ed i 75 
anni, è quella che vede la minore percentuale di appartenenza alla subcultura della 
credenza, la quale conta una quota del 5,3%. In compenso la subcultura dell’indif-
ferenza è quella maggioritaria, con una percentuale di presenza del 36,8%. In questa 
classe di età gli individualisti rappresentano il 10,5% dei casi mentre in totale il 36,9% 
del campione aderisce all’istituzione, con un 21,1% di conformisti ed un 15,8% di inno-
vatori. 
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La generazione più anziana, rappresentante le persone con un’età superiore ai 75 anni, 
è per un terzo (il 30,8% per l’esattezza) caratterizzata dalla subcultura indifferente. Un 
totale del 23,1% di persone aderisce all’istituzione ecclesiastica, in quanto il 15,4% di 
ultrasettantacinquenni  appartiene alla subcultura conformista e il 7,7% alla subcultura 
degli innovatori. Gli individualisti sono ben il 23,1%, quota rilevante per questa fascia 
d’età, dalla quale ci si aspetta principalmente un atteggiamento conformista. Per 
quanto riguarda questa generazione è ipotizzabile che l’atteggiamento individualista 
possa derivare anche da un’impossibilità fisica, dovuta all’età, di partecipare alle prati-
che di Chiesa e allo sviluppo di una sorta di auto giustificazione per tale mancanza con 
la convinzione che tale pratiche siano irrilevanti in confronto all’importanza delle mete 
stabilite. 
Le sette generazioni nelle quali è stato diviso il campione non mostrano una tendenza 
in comune a mostrare la presenza di una subcultura in particolare. Si può affermare 
che quasi in tutte la subcultura maggioritaria è quella della credenza o quella 
dell’indifferenza, fatta eccezione per la generazione mediana, quella rappresentante le 
persone tra i 46 e i 55 anni. Tuttavia una tendenza è possibile evidenziarla: l’adesione 
all’istituzione ecclesiastica, indicata dalle quote di appartenenza alle subculture del 
conformismo e dell’innovazione, tende ad essere bassa nelle prime tre generazioni 
senza superare percentuali del 20%, salire nelle successive mostrando anche picchi del 
42%, per poi discendere di nuovo nella generazione più anziana. L’atteggiamento in-
verso invece, quello del rifiuto dell’istituzione, mostra ovviamente la tendenza inversa, 
ovvero quella di contare percentuali alte nelle generazioni giovani, e percentuali basse 
nelle generazioni successive, che però poi risalgono nelle fasce di età anziane. 
Di seguito si va ad osservare la distribuzione subculturale per titolo di studio e profes-
sioni.  
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TAB. Subculture religiose per titolo di studio 
 Credenti Indifferenti Conformisti Innovatori Individualisti 
Lic. Elem. 0 50 30 10 10 
Lic. Media 23,1 30,8 7,7 7,7 23,1 
Diploma 19,6 34,8 13 10,9 10,9 
Laurea 30,2 23,3 11,6 20,9 14 
Le evidenze più rilevanti sono: 
-la subcultura indifferente è quella dominante per tutti i livelli di studio, ad eccezione 
del livello più alto. Le persone laureate appartengono in maggior modo alla subcultura 
della credenza; 
-il livello di cultura basso si accompagna principalmente con la subcultura indifferente 
ed in secondo luogo con la subcultura conformista. Ciò indica che non è presente la 
tendenza ad un atteggiamento di rifiuto palese dell’istituzione, né ad uno slancio in di-
rezione del cambiamento. Di fatti sia la subcultura degli innovatori sia quella degli indi-
vidualisti hanno una quota di appartenenza pari al 10% per entrambe; 
-il livello medio-basso, corrispondente alla licenza media, si accompagna con la più 
bassa adesione all’istituzione religiosa: conformisti ed innovatori sono in totale il 
15,4%. Inoltre a questo livello di cultura si ha la maggiore percentuale di appartenenza 
alla subcultura degli individualisti; 
-il livello più alto di cultura si accompagna con le più alte percentuali di presenza per le 
subculture della credenza e dell’innovazione, e con la percentuale più bassa di appar-
tenenza alla subcultura indifferente. Ciò presuppone una propensione ad assumere at-
teggiamenti di tipo idealista.  
TAB. Subculture religiose per professione 
 Credenti Indifferenti Conformisti Innovatori Individualisti 
Studenti 36,4 18,2 9,1 9,1 18,2 
Casalinghe 17,6 35,3 23,5 17,6 0 
Insegnanti 16,7 16,7 33,3 33,3 0 
Operai 20 20 30 0 10 
Impiegati 15,4 38,5 15,4 7,7 23,1 
Commercianti 28,6 42,9 0 0 14,3 
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Dall’analisi dell’appartenenza alle subculture in base alla professione emergono delle 
osservazioni interessanti: 
-gli studenti appartengono principalmente alla subcultura della credenza, che infatti 
risulta la più rilevante nelle classi d’età giovanili; 
-le casalinghe, professione in cui sono incluse soltanto le donne, sono per la maggior 
parte indifferenti ed in secondo luogo conformiste. Non c’è nessun caso di apparte-
nenza alla subcultura individualista; 
-gli insegnanti rappresentano la professione che aderisce maggiormente all’istituzione, 
in quanto le due subculture dominanti sono proprio quelle conformista ed innovatrice, 
che in totale contano il 66,6% di presenza per questo gruppo professionale. Anche in 
questo caso non c’è appartenenza alla subcultura individualista; 
-gli operai, professione dalla quale ci si aspetterebbe un alto ideologismo, quindi una 
maggior appartenenza alla subcultura credente, risultano maggiormente conformisti, 
anche se non c’è alcun caso di innovazione. Il 20% di essi appartiene alla subcultura 
credente, il 20% a quella indifferente ed il 10% a quella individualista, segno che co-
munque la metà delle persone che svolgono questa professione rifiutano o criticano 
l’istituzione religiosa; 
-gli impiegati sono principalmente indifferenti ed in secondo luogo individualisti. 
L’adesione all’istituzione è pari al 23,1%; 
-la professione del commerciante, molto presente sul territorio di Castiglioncello, è 
quella in cui l’adesione all’istituzione è pari a zero. La subcultura indifferente è la mag-
gioritaria e conta il 42,9% di presenze. Segue la subcultura della credenza con una quo-
ta del 28,6%. 
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Conclusioni  
I risultati dell’indagine hanno mostrato una realtà sociale che accoglie diverse forme di 
religiosità. Attraverso l’analisi degli indicatori e l’elaborazione di una tipologia della re-
ligiosità ispirata al modello mertoniano dell’adattamento sociale e dei suoi sviluppi 
specifici, sono state individuate: posizioni di rifiuto del rapporto religioso determinato 
storicamente, assunte da circa il 22% della popolazione e concentrate nella subcultura 
della credenza, posizioni di indifferenza nei confronti dell’istituzione ecclesiale e delle 
sue pratiche, manifestate da circa il 30% del campione, racchiuse nella subcultura ap-
punto nominata indifferente, e posizioni che invece accolgono il rapporto religioso 
proposto dalla dottrina, che rappresentano circa il 27% della collettività. Gli individui 
che approvano la religiosità istituzionale si dividono tra coloro che si conformano ad 
essa senza provare il bisogno di cambiare alcuno dei suoi aspetti, i quali vanno a for-
mare la subcultura conformista, e coloro che invece, pur accettando le prescrizioni 
proposte, desiderano cambiare la struttura istituzionale per renderla più adeguata al 
perseguimento dei fini che propone, i quali compongono la subcultura 
dell’innovazione. 
È emerso dai risultati dell’indagine che l’universo femminile è più propenso ad assume-
re atteggiamenti di accettazione della dottrina, sia nella forma del conformismo, sia in 
quella dell’innovazione, rispetto all’universo maschile, il quale viceversa mostra la ten-
denza ad assumere atteggiamenti di indifferenza e di credenza. Se si dovessero sinte-
tizzare le caratteristiche tipiche di un cattolico modale, questo sarebbe una donna, di 
età compresa tra i 45 e i 56 anni, con titolo di studio medio-alto. 
Di fatti anche l’età e il titolo di studio si sono rivelate caratteristiche che portano con 
sé la tendenza ad assumere preferibilmente un atteggiamento religioso rispetto ad al-
tri. Ad esempio, la tendenza osservata in relazione all’età della popolazione è quella di 
assumere atteggiamenti di rifiuto dell’istituzione nelle generazioni più giovani e atteg-
giamenti più conformisti man mano che l’età avanza. La fascia generazionale rappre-
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sentante le persone di età compresa tra i 50 e i 75 anni è quella che conta il maggior 
numero di credenti e di praticanti. 
Per quanto riguarda il titolo di studio, è stata osservata la tendenza negli intervistati a 
dichiararsi credenti tra coloro che hanno titoli più bassi, mentre coloro che dichiarano 
di essere non credenti sono principalmente persone con un titolo di studio alto. Tutta-
via le persone con licenza elementare e media, pur credendo in Dio, nella maggior par-
te dei casi assumono un atteggiamento di indifferenza e non partecipano alle pratiche 
religiose. Una constatazione interessante riguarda il fatto che le persone laureate siano 
risultate quelle che assumono atteggiamenti nei confronti della religione che hanno un 
portato maggiormente idealista. Ciò si manifesta sia nel rifiuto ideologico dell’istitu-
zione sia nell’accettazione della dottrina, però con la volontà di portare delle innova-
zioni. Questa relazione può indicare che ad una maggiore maturità intellettuale corri-
sponda una riflessione più profonda riguardo al rapporto con il Trascendente, la quale, 
portando ad una coscienza religiosa maggiore, può sfociare in una delle suddette posi-
zioni. 
Un atteggiamento emerso nel corso dell’analisi e che esula da quelli sopracitati è quel-
lo nominato “individualista”, che consiste nell’accettazione dell’esistenza di Dio e delle 
mete ultime, ideali e mistiche, proposte dall’istituzione religiosa, ma nel rifiuto di ade-
rire alle pratiche e di far parte della comunità ecclesiale. Questa modalità di espressio-
ne della religiosità coinvolge circa il 15% della popolazione e la sua presenza è inter-
pretabile come adeguato effetto del processo di secolarizzazione così come inteso 
nell’ambito dell’indagine, ovvero come processo sincretico.  
L’elevata presenza di motivazioni idealiste, ma il risoluto allontanamento dalle pratiche 
proposte dall’istituzione, sono caratteristiche comuni alla subcultura della credenza. 
Questa analogia e la relazione individuata in precedenza tra maturità intellettuale e 
coscienza religiosa, ha fatto nascere l’ipotesi secondo la quale le persone appartenenti 
alla subcultura della credenza possano aderire col tempo alla subcultura dell’individua-
lismo. Le persone che fanno capo alla subcultura della credenza, anche se rifiutano 
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nettamente e con forza l’istituzione ecclesiastica, spesso mostrano un atteggiamento 
di rispetto nei confronti del trascendente ed una ricerca di spiritualità. Per questo mo-
tivo c’è la possibilità che sviluppino una modalità individuale di relazione con la religio-
ne, attuando quel sincretismo di pratiche considerate adeguate alla propria personali-
tà. In special modo coloro che fanno parte delle generazioni più giovani, con il tempo e 
il pieno sviluppo intellettuale potrebbero attivare una modalità di adattamento indivi-
dualista. Questa ipotesi potrebbe essere il fulcro di un successivo lavoro di ricerca sulla 
religiosità. 
In conclusione si può affermare che la ricerca ha mostrato che nella realtà sociale pre-
sa in analisi è in corso un progressivo mutamento del quadro valoriale, che consiste 
nella concentrazione nella sfera privata di tutti quegli atteggiamenti che non coinvol-
gano direttamente la dimensione sociale. In altre parole, i comportamenti relativi alla 
vita sessuo-affettiva e alla modalità di adesione alla relazione con la trascendenza, so-
no interpretati dagli attori sociali come scelte da vivere nell’intimo della propria co-
scienza. Si potrebbe affermare che si sta dissolvendo il controllo sociale in relazione a 
questi ambiti dell’esistenza. Questa situazione tuttavia non ha portato alla perdita del-
la dimensione sacra all’interno della società. Come già sottolineato in precedenza, è 
avvenuto e sta avvenendo una rielaborazione della relazione col trascendente che por-
ta a modalità di adattamento all’istituzione religiosa sempre più individualizzate. 
Un monito per ricerche future potrebbe essere proprio quello di continuare ad andare 
in profondità nell’analisi di questa nuova modalità individualistica di religiosità, spe-
cialmente in direzione delle forme e delle fonti dell’immagine-chiesa.  
Per quanto riguarda la realtà sociale presa in considerazione in questa ricerca, sarebbe 
interessante svolgere analisi longitudinali per verificare il progresso di tale fenomeno 
nel contesto locale, tuttavia l’indagine dovrebbe essere estesa, con maggiore compiu-
tezza rispetto a questo lavoro, anche alle altre confessioni religiose presenti sul territo-
rio, che in questa sede sono state prese in considerazione solo marginalmente (bassa 
consistenza numerica), per capire se il processo di secolarizzazione è presente anche in 
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queste realtà, e soprattutto se è condizionato dal fatto di essere inserite in un contesto 
nel quale è dominante una confessione religiosa nella quale tale processo sta mo-
strando i suoi effetti. 
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Il questionario 
 
1) Lei è stato battezzato? ………………… Si   □ No   □ 
 
2) Quali sacramenti ha ricevuto finora? 
1. Prima comunione …………… □ 
2. Cresima ………………………….. □ 
3. Matrimonio religioso ……… □ 
4. Altro (specificare) …………… □  …………………………………………………………. 
 
      3.a)  Li ha fatti (o li avrebbe fatti battezzare? ……. Si   □ No   □ 
      1.a)  Nella Chiesa cattolica o in altre chiese? 
 Chiesa cattolica ………………… □ 
 Altre chiese …………………….... □ 
3) Lei ha figli? ………………………………… Si   □ No   □ 
4) Abbiamo chiesto ad alcune persone di parlarci di Dio. Quali delle seguenti rispo-
ste Lei approva? 
 Approva  Non sa Non approv 
1. Chi vive la propria vita, chi sta bene, non sa 
che farsene di Dio 
□ □ □ 
2. Per un motivo o per l’altro di Dio non si può 
fare a meno 
□ □ □ 
3. Dio è come un padre che ci guida, ci aiuta 
nella vita di tutti i giorni 
□ □ □ 
4. Quando una persona è stanca della vita, 
delle ingiustizie e cattiverie del mondo, allo-
ra crede in Dio 
□ □ □ 
5. Dio è solo un nome □ □ □ 
6. Se non si crede in Dio, ogni malattia e di-
sgrazia e punizione ci può colpire 
□ □ □ 
7. Il mondo (la natura) è così bello e ordinato 
che viene spontaneo credere in Dio 
□ □ □ 
8. Dio è mistero, non sappiamo nulla di lui □ □ □ 
9. L’uomo è pieno di peccati, ha bisogno di 
Dio che lo perdoni 
□ □ □ 
10. Che Dio abbia creato l’universo a me, in 
fondo, non importa nulla 
□ □ □ 
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6) Abbiamo chiesto ad alcune persone in che maniera parlano con Dio. Essi ci han-
no dato le seguenti risposte. Quali Lei preferisce? 
1. Con preghiera personale ……………………….. □ 
2. Pensando ai miei morti ………………………….. □ 
3. Sento Dio dentro di me ………………………….. □ 
4. Con le pratiche di chiesa ………………………… □ 
5. Facendo bene il mio lavoro ……………………. □ 
6. Aiutando gli altri e facendo del bene ……… □ 
7. Altro (specificare)…………………………………… □ ……………………………… 
8. Non so, non rispondo …………………………….. □ 
 
7) Recandosi a pregare in Chiesa, fuori dalla messa, a chi si rivolge più frequente-
mente? 
1. A Dio ……………………………………………………… □ 
2. Alla Madonna ………………………………………… □ 
3. Ai santi ………………………………………………….. □ 
4. A Gesù …………………………………………………… □ 
5) Potrebbe indicare quale importanza hanno queste cose per Lei? 
 Min Non so Max 
1. Ricercare benessere materiale, guadagnare bene  □ □ □ 
2. Divertirsi più che si può …………………………………… □ □ □ 
3. Impegnarsi per il proprio partito o sindacato ….. □ □ □ 
4. Compiere il proprio dovere ……………………………… □ □ □ 
5. Avere una cultura elevata ………………………………… □ □ □ 
6. Testimoniare pubblicamente il Vangelo …………… □ □ □ 
7. Sacrificarsi per la società, lottare per cause giuste □ □ □ 
8. Dedicarsi alla propria famiglia …………………………… □ □ □ 
9. Avere un buon conto in banca …………………………… □ □ □ 
10. Cooperare alla serenità altrui ……………………………. □ □ □ 
11. Non fare male a nessuno …………………………………… □ □ □ 
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8) Lei accetta abitualmente la benedizione della sua casa da parte del parroco? 
Si   □ No   □ 
9) Lei ha immagini sacre in casa sua? 
  Si    □   9.a) quali?............................................................................................. 
  No  □ 
 
10) Quante volte si reca a messa? 
1. Mai ……………………………………… □ 
2. Quando ne sento il bisogno … □ 
3. Per le feste ………………………….. □ 
4. Qualche volta al mese …………. □ 
5. Ogni domenica ……………………. □ 
6. Ogni giorno …………………………. □ 
11) Quante volte fa la comunione? 
7. Mai …………………………………….. □ 
8. Quando ne sento il bisogno … □ 
9. Per le feste …………………………. □ 
10. Qualche volta al mese ………… □ 
11. Ogni domenica ……………………. □ 
12. Ogni giorno ………………………… □ 
12) Lei personalmente crede, ha dei dubbi o non crede alle seguenti affermazioni? 
 Crede  Dubbi  Non crede 
1. C’è qualcosa dopo la morte ……………………………… □ □ □ 
2. Esiste Dio ………………………………………………………… □ □ □ 
3. Questo Dio consiste in TRE persone ………………… □ □ □ 
4. Gesù, vissuto duemila anni fa, è il vero Dio ……… □ □ □ 
5. Il Papa è infallibile quando parla di verità a nome  
di tutta la Chiesa ……………………………………………… 
 
□ 
 
□ 
 
□ 
6. Esiste il paradiso per chi è buono ……………………… □ □ □ 
7. Esiste l’inferno per chi fa male ………………………… □ □ □ 
8. L’amore del prossimo è l’essenza del cristianesi-
mo …………………………………………………………………….. 
□ □ □ 
9. Alla fine dei tempi anche noi risorgeremo con i 
nostri corpi come è risorto Cristo ……………………… 
 
□ 
 
□ 
 
□ 
10. Maria è vergine e immacolata …………………………… □ □ □ 
11. I nostri morti sono vicini a noi con lo spirito ……… □ □ □ 
12. La chiesa è stata fatta dagli uomini …………………… □ □ □ 
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13) Lei personalmente tra quali tipi di persone si classificherebbe? 
1. Sono piuttosto contrario alla Chiesa …………………………………………………………… □ 
2. Sono indifferente, né pro né contro …………………………………………………………… □ 
3. Vado in Chiesa di tanto in tanto ………………………………………………………………… □ 
4. Vado in Chiesa ogni domenica, ma per il resto desidero rimanere libero …… □ 
5. Vado in Chiesa ogni domenica e collaboro con sacerdoti e laici per fare 
un po’ di bene ……………………………………………………………………………………………… 
 
□ 
6. Vado in Chiesa spessissimo e lavoro per il mio prossimo ……………………………… □ 
7. Non vado in Chiesa ma sono profondamente religioso ………………………………… □ 
8. Non vado in Chiesa, spesso; ma con un gruppo di amici cerco di vivere  
l’insegnamento evangelico ……………………………………………………………………………… 
 
□ 
9. Non vado in Chiesa perché non accetto le attuali strutture ecclesiasti- 
che, pur essendo religioso ………………………………………………………………………………… 
 
□ 
10. Non vado affatto in Chiesa ……………………………………………………………………………. □ 
 
14) Quando Lei prega, quali sono i motivi per cui lo fa? 
1. Per i miei morti ……………………………….. □ 
2. Per una grazia fisica ……………………….. □ 
3. Per una grazie spirituale ……………….... □ 
4. Per tutti i morti ………………………………. □ 
5. Per la mia famiglia …………………………. □ 
6. Per tutti i bisognosi ………………………….. □ 
7. Per gli abbandonati ……………………..….. □ 
8. Per la pace, i bisogni dell’umanità □ 
9. Per ringraziare Dio ………………………….. □ 
10. Per abitudine …………………………..……….. □ 
11. Ogni lavoro è preghiera …………………… □ 
12. Altro (specificare) ……………………… □  …………………………………………………… 
13. Non prego, non so ………………………….. □ 
 
13. La chiesa è un’invenzione dei preti ……………………. □ □ □ 
14. La chiesa è fondata da Gesù Cristo ……………………. □ □ □ 
15. La confessione rimette i peccati ………………………… □ □ □ 
16. È importante vivere in grazia di Dio …………………… □ □ □ 
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15) La società italiana sembra oggi avere particolari problemi di “governabilità”. 
Quali sono secondo Lei le cose più importanti che un cristiano deve chiedere che 
siano fatte dalle istituzioni? (sono ammesse più risposte) 
1. Ripristinare l’illegalità dell’aborto …………………………………………………………… □ 
2. Pene severe per chi commette adulterio ………………………………………………… □ 
3. Fare delle leggi per incentivare i coniugi a non separarsi  ………………………… □ 
4. Abolire nuovamente il divorzio ……………………………………………………………… □ 
5. Riconoscimento di pieni diritti familiari alle coppie di fatto (conviventi) … □ 
6. Combattere a tutti i costi la prostituzione ……………………………………………… □ 
7. Pene severe per chi evade il fisco …………………………………………………………… □ 
8. Combattere duramente le persone sleali ……………………………………………….. □ 
9. Riforma carceraria che consenta delle condizioni di vita migliori per i de-
tenuti e si interessi principalmente al loro recupero ……………………………… 
 
□ 
10. Altro (specificare) ………………………………………………………………………………….. □ 
 
 
17) Secondo Lei che cos’è la Chiesa? (non edificio) 
1. Sono i preti che dicono la messa e pensano alle funzioni religiose ……………………………. □ 
2. È il Papa, che parla e scrive le encicliche ……………………………………………………………………. □ 
3. Sono i possedimenti del Vaticano ……………………………………………………………………………… □ 
16) Cerchi di esprimere un giudizio su ciò che La impegna al massimo o al minimo 
nella sua vita 
 Massimo  Mediamente Minimo 
1. Se stesso …………………………………………………… □ □ □ 
2. I suoi familiari …………………………………………… □ □ □ 
3. Il suo prossimo …………………………………………. □ □ □ 
4. I suoi amici ……………………………………………….. □ □ □ 
5. Una cara persona particolarmente …………… □ □ □ 
6. Nessuno ……………………………………………………. □ □ □ 
7. Il suo partito ……………………………………………… □ □ □ 
8. Tutti …………………………………………………………. □ □ □ 
9. Il suo lavoro ……………………………………………… □ □ □ 
10. Altro (specificare) …………………………………….. □ □ □ 
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4. Lo è ogni battezzato ………………………………………………………………………………………………… □ 
5. È un’organizzazione politica ………………………………………………………………………………………. □ 
6. È un’organizzazione assistenziale ………………………………………………………………………………. □ 
7. È un mistero ……………………………………………………………………………………………………………… □ 
8. Non è niente ……………………………………………………………………………………………………………… □ 
9. È un’istituzione del passato ……………………………………………………………………………………… □ 
10. È il popolo di Dio: tutti gli uomini realmente o potenzialmente sono chiesa  □ 
11. Sono tutti i battezzati ……………………………………………………………………………………………….. □ 
12. Sono tutti coloro che vivono in grazia di Dio ……………………………………………………………… □ 
13. Altro (specificare) ……………………………………………………………………………………………………… □ 
 
19) Quali di questi giudizi sulla Chiesa Lei condivide circa l’esercizio dell’autorità? 
1. La Chiesa fa bene ad essere autoritaria: il rispetto dell’autorità sta alla base  
della Religione ……………………………………………………………………………………………………… 
 
□ 
2. La Chiesa deve cambiare completamente la sua struttura di autorità: essa  
deve essere democratica …………………………………………………………………………………………… 
 
□ 
3. La Chiesa, pur mantenendo la sua struttura di autorità deve ascoltare i  
semplici, gli umili ……………………………………………………………………………………………………….. 
 
□ 
4. La Chiesa non è autoritaria ………………………………………………………………………………………… □ 
5. La Chiesa deve cambiare volto, per essere una reale comunità fondata sul  
primato dell’amore ……………………………………………………………………………………………………. 
 
□ 
18) Quali sono i compiti della Chiesa? 
1. Sfruttare le persone ………………………………………………………………………………………………….. □ 
2. Addormentare le coscienze, oppio dei popoli …………………………………………………………… □ 
3. Freno ai vizi, educazione, istruzione alla gente …………………………………………………………. □ 
4. Evangelizzare e salvare tutti …………………………………………………………………………………….. □ 
5. Togliere i pericoli, le difficoltà, dando aiuto ………………………………………………………………. □ 
6. Proclamare il messaggio divino e dare testimonianza ……………………………………………… □ 
7. Amministrare i sacramenti ………………………………………………………………………………………… □ 
8. Insegnare ciò che è bene e ciò che è male ………………………………………………………………… □ 
9. Realizzare la fraternità fra gli uomini ……………………………………………………………………….. □ 
10. Conservare l’ordine esistente …………………………………………………………………………………… □ 
11. Altro (specificare) ……………………………………………………………………………………………………… □ 
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6. A me la Chiesa non interessa  □ 
 
22) Scelga una tra queste affermazioni, circa i rapporti tra religione cattolica e altre 
religioni 
1. La Chiesa è come le altre chiese: tutte sono uguali ……………………………………………………. □ 
2. La Chiesa cattolica è quella vera, verso la quale le altre chiese debbono  
riavvicinarsi e convertirsi ………………………………………………………………………………………….. 
 
□ 
3. La Chiesa cattolica è l’unica vera, le altre sono in errore e debbono  
convertirsi …………………………………………………………………………………………………. 
□ 
4. Ogni Chiesa ha qualche cosa di vero: la Chiesa cattolica ne ha più delle  
altre ………………………………………………………………………………………………..………… 
□ 
 
23) Che cosa pensa sul modo di manifestare la vita religiosa? (max 2 risposte) 
1. È un affare privato, deve rimanere nell’intimo della coscienza 
dell’individuo …………………………………………………………………………………............ 
□ 
2. È un fatto parrocchiale: la vera vita religiosa si svolge in parrocchia ………... □ 
3. È un fatto intenzionale: la vera vita religiosa si svolge intorno ad un altare,  
ovunque esso sia ………………………………………………………………………………………… 
 
□ 
4. La vera vita religiosa si svolge in piccoli gruppi spontanei …………………………. □ 
5. La vera vita religiosa non esiste ………………………………………………………………… □ 
6. Ognuno ha una sua vita religiosa, diversa dagli altri ………………………………… □ 
20) Da quanto tempo non crede più? 
1. Da sempre □ 
2. Da adulto □ 
3. Dalla giovinezza □ 
4. Io credo □ 
5. Sono agnostico □ 
21) Da quanto non pratica più la sua religione? 
1. Non ho mai praticato □ 
2. Dalla gioventù non pratico più □ 
3. Ho cessato da adulto □ 
4. Pratico regolarmente □ 
5. Pratico saltuariamente □ 
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24) Quale importanza Lei dà alle seguenti “devozioni religiose”? 
 Max Med Min  Nulla  
1. Fare l’elemosina ai poveri ………………………………………. □ □ □ □ 
2. Fare elemosina in chiesa ………………………………………… □ □ □ □ 
3. Fare il 1° venerdì del mese ……………………………………… □ □ □ □ 
4. Fare la Via Crucis ……………………………………………………. □ □ □ □ 
5. Andare alla messa tutti i giorni ………………………………. □ □ □ □ 
6. Fare la comunione quotidiana ………………………………… □ □ □ □ 
7. Far celebrare le messe per gli altri (non parenti) ……. □ □ □ □ 
8. Eseguire le opere di misericordia corporale ……………. □ □ □ □ 
9. Eseguire le opere di misericordia spirituale ……………. □ □ □ □ 
10. Prestare attività apostolica insieme al parroco ………. □ □ □ □ 
11. Partecipare ai corsi di teologia ……………………………….. □ □ □ □ 
12. Fare opera di proselitismo verso i non credenti ……… □ □ □ □ 
13. Fare frequenti discussioni religiose con altri …………… □ □ □ □ 
14. Fare testimonianza con l’esempio ………………………….. □ □ □ □ 
15. Tenere amicizia di sacerdoti e suore ………………………. □ □ □ □ 
 
25) Perché dobbiamo credere in Dio? 
1. Perché ce lo hanno insegnato ………………………………………………………… □ 
2. Perché ne abbiamo bisogno, per necessità ……………………………………… □ 
3. Per paura, perché altrimenti ci può punire ……………………………………… □ 
4. Perché ci aiuti nei momenti di pericolo …………………………………………… □ 
5. La vita si può svolgere senza Dio, basta pensarci in punto di morte … □ 
6. Tutta la vita è una continua ricerca della bontà di Dio …………………… □ 
7. Occorre essergli fedele ………………………………………………………………… □ 
8. Di qua ciò che conta è stare bene, di là vedremo …………………………… □ 
9. Dio non c’è, inutile crederci …………………………………………………………… □ 
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26) Cerchi di esprimere una valutazione su alcuni precetti morali-sociali (in una  
   scala da 0 a 10 dove 0 esprime nessuna gravità e 10 la massima gravità) 
                   Valutazione 
Rispetto della vita            
1. Suicidio ……………………………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
2. Omicidio …………………………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
3. Infanticidio ………………………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
4. Aborto ………………………………………………………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
5. Eutanasia ………………………………………………………….. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
Precetti familiari            
6. Infedeltà coniugale (raramente) …….…………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
7. Ammissione al divorzio ……………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
8. Limitare le nascite con metodi condannati dalla 
Chiesa ……………………………………………………………….. 
 
0 
 
1 
 
2 
 
3 
 
4 
 
5 
 
6 
 
7 
 
8 
 
9 
 
10 
9. Concubinato ……………………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
10. Adulterio continuato ………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
11. Uso di contraccettivi ………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
Precetti etico-morali            
12. Esperienze sessuali prematrimoniali …………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
13. Prostituzione …………………………………………………….. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
14. Omosessualità ………………………………………………….. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
15. Slealtà col prossimo ………………………………………….. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
Precetti religiosi            
16. Non credere in Dio …………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
17. Bestemmiare Dio ……………………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
18. Non andare mai a messa la domenica ………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
19. Disubbidienza alla Chiesa ………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
20. Non amare il prossimo ……………………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
Giustizia sociale            
21. Evadere il fisco …………………………………………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
22. Detrarre i salari ai dipendenti …………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
23. Esportare denaro all’estero ……………………………… 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
24. Maggiorare il costo della merce ………………………. 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 
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27) Sesso: Maschio    □ Femmina    □ 
 
28) Anno di nascita: ……………………….. 
29) Professione (anche se pensionato, disoccupato, ammalato ecc.): 
…………………………………………………………………………………………………………… 
 
30) Casi particolari:  
1. Pensionato ………………………………………….. □ 
2. Disoccupato ………………………………………… □ 
3. Temporaneamente impedito ………………. □ 
4. Lavora a tempo determinato ………………. □ 
5. In cerca di prima occupazione …………….. □ 
6. Studente ……………………………………………… □ 
7. Casalinga …………………………………………….. □ 
8. Altro (specificare) ..………………………… □ …………………………………………………………… 
 
31) Ultima scuola frequentata: 
1. Nessuna scuola ……………………………………… □ 
2. Scuola elementare ………………………………… □ 
3. Scuola media inferiore ………………………. □ 
4. Scuola media superiore ………………………… □ 
5. Università o studi superiori ………………… □ 
 
32) Che diploma di laurea ha conseguito? 
………………………………………………………………………………………………………………………………… 
33) Suo giudizio sull’intervista: 
………………………………………………………………………………………………………………………………… 
………………………………………………………………………………………………………………………………… 
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